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PREFAZIONE. 



a 



he in Piemonte non meno che nelle 
altre parti d^ Italia si sien ookÌ7)at» con 
felice successo le belle Arti^ lo ahbiam 
^veduto nella Prefazione del Tomo ante* 
cedente « e molto pia lo Tfedremo in que^ 
sta. E non è intanto piccola gloria di 
quello Stato t wer in Cesare Arbasia di 
Saluzto (f) dato air Accademia ili San 



(f) n Chiesa nella Viia delV Àneina gli dà lode 
ir aor de' (trimi pottori dell' eia sua. Dipìnse nel Palaz« 
so Pubblico della sua patria 1* anno i5$9* e nel i6oo. 
la volta della Chiesa de' Benedettini di Savigfianot 
nel iSot« fìi pensionato dalla Corteé 
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Luca in Roma uno de primi suoi Maestri^' 
siccome quella <r aven daio più d^ un uoà 
ma illustre alla fondazione d[ Arcadia , 
onore delT Italiana^ Hon die della Roma* 
na Letteratura. Nel primo Tomo delle 
Lettere Sanesi^ trattandosi delF Accademie ^ 
si riferirono alcuni Piemontesi , i quali 
alla detta Accademia Romana concorren^ 
do co'* loro disegni f ne riportaron da essa 
Jìn dal suo ristabilimento lode e corona. 
Quindi da qualcun di essi tornato alla 
patria probabilmente si progettò di stabi" 
lire un^ Accademia dt Artefici in Torino 
circa il i65o» CeHamente due armi dopo 
Gio. Domenico Tignola e Gio. Bartolom- 
inéo Cara voglia n' erano Priore e Sotto-» 
priore; e Carlo Delfino dipinse il quadra 
di S* Luca da collocarsi a un altare deU 
la Metropolitana accordato dalP Ardj^ésco'- 
^o alt Accademia^ la quale poi nel iGyS. 
essendo Priore Luigi Banier pittor di Corte 
fu aggregata alla Romana di S. Luea^ I 
Duchi di Savoja , non inferiori agli altri 
Sovrani éC Italia nel promuovere le Arti 
e le Scienze^ diedeto alt Accademia di 
Torino più nobile siabHimento^ aocoglien^ 
dola nel 1678. sotto i lom speciali auspi^ 
cj. Maria di Francia allora Reggente spe^ 
di sotto il di g. agosto di detto anno una 
cnor^centissima lettera agli Accademici^ 
della quale eocene alcuni periodi i Tra le 
J)elle Arti, che recarou tanto d' ornamea* 
to ^ di utilità allo Stato ^ hanno sempre 



goclato singolarità di stima la Pjttar$ « U 
Scultura^ e TArcbitiettura ^ onorate si dal 
Principi moderni , come dagli aniiclii t ctai 
quali non di rado sono state elette pei^ 
loro delizia. In che si è segnalata la ma^ 
gnificenza de^ Principi di nostra Real Ca- 
sa ^ cbe per aprire a quelle uiji teatro 
d* nidore ^ le hanno chiamate a palesare 
eoo Ogni sforzo ì loro talenti in abbellire 
la Ifi^eggia , fare sontuose Ville , fondare 
nuove Città , alzare Forti inespugnabili ^ 
ed immortalare le loto licioni appunto de* 
gne deir eternità» Di che noi pienamente 
infermata ricevemmo con particolar. gra- 
dimento la supplica dei Pittori » Scultori^ 
ed Architetti , nella quale ci fu da essi 
rappresentato 9 cbe per rendersi più ecceU 
lenti nelle- loro professipni desidererebbero 
di formare un'4<2cademia da, noi benigQa"> 
mente protetta, e in essa usare gli statuti 
praticati in quella di Roma« alla quale 
sono aggregati. Ónde volendo noi in si, 
lodevoli brame compiacerli, di nostra cer« 
la scienza , grazia speciale , ed autorità 
assoluta fondiamo, stabiliamo, ed appro* 
Tiamo detta Accademia ec. la quale con^ 
sentiamo non so)o di prendere sotto la 
nostra protezione, ma anche d* accoglierla 
dentro. uno de* Palagi di S. A.R., ove sa* 
rà loro assegnata stanza per tenere scuola , 
acciocché con tanto di onore si aggiunga 
stimolo, e riputazione alT industria ec. j4i^ 
la qual costante protezione della R% Casa 



édle Sciènze # alle Arti faoendo io plw^* 
sOf allorché U regnante F'itùorio Amedeo III. 
risùabiH r Accademia del Disegno in ToHr 
nò t tni adoperai con alcuni LeUeraU per 
dedurre » come seguì , una Colonia d^Ar^ 
cadia in Possano : onde siccome la /{o-^ 
mana Accademia di S. Luca ajjidò al* 
T Arcadia la custodia e la celebrozion dei 
suoi fasti per eccitar colV entusiasmo dei 
poeti gli Artefici alla celebrità i cosi la 
Colonia Possanese associandosi altAcooi^, 
demia di Torino , T una' desse stimola 
aie altra: sebbene tre lustri dipoi le trovai 
al mio ritomo in patria languide entram^ 
he è- dorrm^iose , comecché non prive di 
soggetti abUi e di professori nazionali 
esperti In tutte le Arti del diseffìo. 

Ma venendo ùl proposto argomento 
degli Artefici Piemontesi, se ne dee ora. 
produrre uno\ che meritava é^ aver luogf^ 
tra! primi già nonunatL Egli è M^ Fran- 
cesco Paciotto , di cui i discendenti esercir 
tan tuttora onoratamente la mercatura in 
Torino» Da alcune lettere inedite del Ca^^ 
ro ( 1 ) si rilava , cK egli era uno de pia 
celebri Architetti del Secolo XVh « e da 
una diretta a Mgr. di Pala si ha eli ei fu 
discepolo di Raffael da Urbino^ buon Ma^ 
tematico , e singolarmente versato nelPin'- 
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(i) Nel Codice della privati preziosa Biblioteca di 
Pio VI. F. M. ^ 
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fèlligehzh ài FttruHo \ da Ufi* almt che è 
stéMpiAa ii) ih data di ì^x>ma io. ApH^^ 
tè ìSSi. ìr^Mptiré^ eh' et da giwine gù*^ 
dèTTà ài urta distinta tiputùiione » ententh 
ni ^èrvitié et Ottaì}io Pùtrwse Duca di 
Partrìa , al ^^fuàtn dàéicò una ^&a ùpera 
tST jitàhittttarà « àss^ténéto i suoi Amdj so^ 
prò Euclide, è ùr$ comèntó fatto » Vitry^ 
%ftt> {±) : è ih uH coiiòè dalla èo^dssima 
BihKótèòa dèi regnante Pio J^I. havveà^ . 
ÙYiL àiìfrd alft> éiMsó PaciòUo ihdiriiiMta\ 
vndè $t hÀccb^/a? òK ìegii eNt a Brussél'» 
tts; "ed é (jtcènai Là to^trii 4è*ft&. Agosto 
tioil m*è ca{5ilàra à Ite knaìli , M i^n lòi 
giarhi itmh ; dà <^hè ib gìudied ehe de le 
vostre lèttere sta fatto quel ^efvigto che 
Tcl mi dite* Ho iììdugiàto di risponderti 
fitto à hota ^ aspettando di Piabe^ta le piante 
dèi Palàztó , tht Madaiicià òrdiàò <me mi 
fossero màìidate per Y effetto ch^e vi dirò 
pòi. fiora rispondeiido alla tostrà^ ti dico 
xA\e maggior piacere txon mi not^irate &- 
re , che matidarmi là Hcettà ael gitfarè « 
la quale io tengo per tanto più cara et pia 
Yèt'à« quanto mi dite èsser Uscita dà si 
tan personaggio , qual è il iSig. Duca di 
aTOja, ét^ che da S. AUe2icà medesima è 



(i) Ttmi. I» Letl^ ivo» 

(2) Nel Codice della Biblioteca deltEmfaientiss, de 
Zelada. 
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•tatà sperimentata. Ve ne ringrazio, quànftoi. 
non TI saprei dire , et mi è caro . a cono* 
*aeere che non tì dimentichiate di . me» Io 
ne manderò copia a M. Oratio vostro , te* 
condo che m^ ordinate » et la metterò in 
opera con quella diligenza che mi ricor* 
date. Quanto a le commende f il favor del 
Duca per ottenerne una nel suo. palese è 
di grandissima importanza, per acquistar^ 
il possesso , et per ogn* altro rispetto » 
perchè si tira dietro ancora quello del Re* 
Ma non basta , se non se ne fa im^Mresa 
gagliarda, et se per gratia non si doman- 
da al Gran Maestro o vero al.. Papa la 
prima vacante nel paese di S. Altes^a ; il 
che per ordinario fanno diffìcilmente. Ma 
se S. Altezza in qualdbe buona congiun- 
tura la domandasse o facesse domandare 
a S. Santità, come dire nel negotìare di 
questi Signori Caraffi alla Corte ^ essi ve 
ne potriano far passare in Roma una ri- 
serva, et con essa in mano aspettar la 
vacanza , et col favore del Efuea entrarne 
in possesso. Questa è una de le vie d*^ha^ 
verla , et in questi trattamenti che corro- 
no tra la Casa Caraffa e 'I Re Xlatholico 
io penso che se '1 Duca vuole ,* gli verrà 
facilmente in taglio di farsi ven7k*e la detta 
riserva da Roma, perchè a Caraffa è molto 
agevole a farla passare , ancora clje *1 Pa- 
pa se ne renda difficile, né al Duca manca 
modo d' ottenerlo da uno dì loro ; et se 
I>. Antonio Marchese di Monte}>ello viene 
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liora a la Cortei come si dice^ potrebbe 
operare che domandaste questa gratia a 
lui y et sollecitandone la speditione , la po« 
ia'este bavere avanti che si partisse di Cor- 
"te, perchè in questi loro accordi deverà 
baver bisogno del favor di S. Altezza et 
faaver caro di servirlo. U altra via è di 
4ottandare la medesima riserva al gran 
Mastro ; et questa credo che sia più dif- 
ficile ; perchè quei Cavalieri che sono a 
la Religione, mal volentieri sopportano 
ohe le commende si diano fuor de la lor 
congrega tione ; et quando anco il gran 
Mastro volesse , non può dare se non una 
per ciascuna lingua. Pure io non so che 
entratura S. Altezza babbia òol gran Ma- 
stro, che potrebbe haverla tale» che gli 
fosse facile ad impetrarla , et massimamen- 
te per un vostro pari, del quale hanno 
bis<^o in questo articolo de la fortezza 
che voglion fare, essendo morto il Genca 
Architetto che andò là per questo effetto. 
£t se con la buona gratia del vostro Prin- 
cipe poteste entrare in loco suo , questo 
sarebbe il vero modo di aprirvi la via a 
questa^fatia. Et sopra ciò non occorre al* 
Irò. Hora .vi dico che a questi giorni sono 
•tato a Piacenza , et che Madama ha vo- 
luto chMo vegga il vostro modello, et che 
intervenga a certi ragionamenti de la sua 
fabrica , ne' quali ho compreso, che qual- 
cuno fa più r architettore che non biso- 
{uacebbe, non per impugnare le cose vo- 
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stre , cbè a dir vero ognuno confessa eh* 
Toi siete un vdlent* huomo , ma perchè ha* 
Tendo trovato elle i fondamenti de la fa« 
brica Yccchia non sono baoni per fondane 
vi la nuova , con questa occasione mutao!» 
dosi et crescendosi il diségno , vi àggiun^* 
gono non so che di stanze di più^ et è 
opinione àncora d* alcuni che vi si 4eb« 
bano àggiitgnere i fianchi » et di alcuni 
altri che Sé lievi la forma del teatro ^ pot^ 
che accresceiidosi liioghetza a la piafirta , 
Tiene a cessare là ragione de la stret^«i 
za , che Vi fece pensare a darvi la forma 
d* esso teatro. Madama è savia et non ha 
voluto dare òrec^òhio a mntatione alcuna; 
et io r ho détto il mio parére , che senza 
il vostro panare dòn innòti cosa alcuna. 
A che si è risoluta , et mi ha commesso 
che io V^ né scriva ; il che fb con questa ^ 
mandahdt>vi le piante incluse ( de le qua^ 
li una è la Vòstra prima » V altra è la me- 
desima Vostra òdU r aggiunta che vi vor« 
rebberò faée. Saprete quanto prima dirmi 
il parer vostro, distesamebte specificando 
sopra tutti Questi capi: t. Se non essendo 
buoni i tbhdahienti vecchi, fareste J nuo« 
vi dovè òostoro Vogliono. 2i. Se raggiunta, 
che vi fatino, vi piace, o se la voleste al« 
trameht^. B. Se allargandosi il cortile con 
Taggiuóta, Vi piace che resti la forma 
del teatino o nò. 4. Se le lumache doppie 
volete che vi sieao in ógni modo* 5. S« 
approvate che vi si àggiutighino i 



6^ Se- basta 9 che ì fondamenli sienO in su 
la creta o in su la giara , come costuma* 
no a Piacenza : et tutto quello di più che 
▼i occorre , perchè ne possa parlare a Ma* 
dama , secoudo la tostra opÌDÌf)oe 9 da la 

3 naie son certo che non si discosteià pep: 
etto d* altri , perchè cosi mi pare d^ ha« 
verla disposta , et che S. Altezza sia risof- 
lata aticora da se ; et fé Toi poteste impe- 
trar lic^tìza di Tenir a dar ordine a que- 
sto edificio , -vi esorterei a farlo ^ perche 
fareste^ un grande acquisto ne la irostra 
professione 9 che si Tegga un saggio co- 
me questo de T intelligenza che n^havete; 
oltre che lo dovete fare per servire a que- 
sta Principessa ^ la quale v'ama assai, per 
quanto ho ritratto da* ragionamenti eh* io 
n'ho tenuto seco. Insietne con questo vi 
dirò per mio conto, che mi bisogna fon- 
dare nera le mtra de) giardino de la mia 
casa, havendo già comprata l'altra sul 
cantone , et però vi tttaodo la pianta che 
mi faceste , perchè in quel falso verso il 
fiume aggiungiate quel che vi pare per 
isquadrare il giardino* Di gratìa pensateci 
qualche cosa che abbia del tostro, et man* 
datemelo subito. Scritto fin qui , Madama 
mi ha mandato una vostra sopra quel che 
desidera , et quel che dite voi sopra il suo 
edificio , che mi viene a chiarir parte di 
quello che vi ho domandato di sopra. Tut- 
ta volta mi sarà caro che mi diòiate et au*' 
co replichiate quel che vi occoti'e , et che 






io TI domando di più sof>ra di ciò» per* 
qbè con la Tostra lettera ia mano io sarò 
con Madama » et sono seouro che la TOstra 
opinione anderà avanti. Quanto a V opi-» 
nione che s* abbiano questi Signori di yoi , 
in Madama Y ho trovata bonissima » che 
tì loda sommamente in molte cose» et in 
certe che vi biasima » v* ha per iscusato » 
et vi prometto che in un ragionamento 
che io ho passato seco di voi, ha mostrò 
faaver caro quel che io ne V ho detto et 
di credervi assai ne la vostra professione» 
et per amore che vi porta , mi ha detto ^ 
che vi avvertiva che sappiate mantenervi 
in cotesta corte, et che non facciate alcu- 
ne cose de le quali S. Altezza mostra ha-» 
Tervi ripreso. Il Cardinale v* ha per va- 
lent*huomo, ma sapete 'che vuol dir sem- 
pre qualche cosetta. I Cortigiani vi tratta- 
no male al solito , ma non guardate a 
questo : andate dietro al vostro asino , et 
come siete valent* huomo , cosi siate cir- 
cospetto et diligente et rispettoso, che su- 
pererete ogni difficoltà. £>i me havete a 
{pensare che vi sia amico sempre , et più 
ontano che appresso » et più ne le tem- 
peste che ne le bonaccie. Rispondetemi a 
questa subito et distesamente : sopra tutto 
mandatemi il disegno de la casa di Roma, 
et comandatemi. Oi Parma la Vigilia di 
IVatale i558. Nello stesso Cadice v ha 
un' altra lettera del Caro a {/uesto mede^ 
mno Paciotto^ che trovamsi a Lucca , in 
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'daia 'di Roma deW ùltimo agosto 'i^6t. ; 
ove dice : Vostro fratello non è qui , ma 
col soo padrone a Sora ; gli farò intende' 
re quanto scriyete'^ et per vostra satisfate 
lione tì dico eh* e^K s* è ben rintegrato 
ne la grazia d' esso suo padrone ^ et ha 
molto ben giustificate le cose sue ec. Or 
il fratello delT ardfUtetto Pacioùto ( secon» 
dà che ne pensa il eh. Sig. Canonico Bau* 
iaglini f che ci ha somministrato queste 
lettere ) fu Mess. Felice Paciotto , il quale 
dovette esser buon letterato , giacché il Caro 
medesimo con lettera parimente di Roma 
déir ultimo agosto i56i. gli risponde che 
éiwehhe fatto copiare^ coni ei chiedevagli^ 
alcuni codici greci della Vaticana. 

Guglielmo Caccia di Montatone^ detto 
il Monca Ito dalla lunga dimora c/ie fece 
in quel luogo , fu pittore stimatissimo deU 
V età sua , la quale in lui fu al dire deU. 
r Orlandi di 58. aràni in circa. Nacque 
egli 9 seguendo questo scrittore , nel 1 568. ^ 
e dal JNecrologio de^ Minori Conventuali 
di Moncalvo rilevasi il tempo delia sua 
morte. Raro tra tanti è quel pittore ^ che 
attendo un pennello ^ come questi t ebbe , 
copioso 9 facile 9 e grazioso ^ siasi conte^ 
mito 9 com ei fece , dal rappresentare sog* 
getti profani e licenziosi ; e forse niuno 
ve n* ha^ di cui possa meramente dirsi ^ che 
si avvicini allo stUe di Andrea Sacchi y* 
quanto il Moncalvo; se non che questi ha 
un non so che più di vivezza j e diciam 
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Oasi ^ di riso sincero ru^ suoi d^i/iùi ; JSfe 
mosse delle sue figure san ben inoriate , « 
beifichè difficili ^ sempre naturati e ^azìò^ 
se ; maraviglioso il possesso del ehiarQSÓUm 
ro ^ onde anche con parchissime Sinie sep^ 
pe far parer viva ogni figura^ riteUaùa^ ed 
espressiva. Tra le molte opere ohe tutto-' 
ciò provano ad evidenza, si vedon tuttora 
quelle , che éfuesto valoroso e forse non^ 
abbastan^sa conosciuto Artefice fece nelle 
Cappelletto che formano le staZfiqni del 
sacro Atonte di Crea^ luogo tre miglia 
sopra Moncaho ^ ove si venera un anti^ 
chissima miracolosa imràagine di Maria^, 
Santissima ^ che si dice recatain dalP Ori'* 
ente al ritorno che di là fece alla suc^ 
Chiesa di Vercelli il santo Vescovo Euse» 
hio. Qui veramente ei fece i primi tenta^ 
tìvi neltarte di pinger g fresco 9 arte che^ 
come da par suo osserva il frasari , ri^ 
chiede molta esperienza e risolutezza ; in* 
fitti nella prima cappella ^ di è di fronte 
e rappresenta la Vergine ancor bambina 
conseerata a Dio nel tempio » si vede la 
mano inesperta nel compartire le tìnte y 
onde e le figure sono sbiadite e le nugole 
cancellate e*^ corrose dalla calcina nel prò* 
sciugarsi; cosicché accortosi ancVegli del* 
Verror suo 9 P emendò nella seguente cap» 
pella , ove figurò lo Sposalizio della Ver* 
gine ; e cosi di mano in mano crescendo 
neir altre » che molte e copiose sono , gUin* 
se al colmo e aUa perfezione delC arte nel 






rappresentuTB suUa sommità 4el monte il 
Paradiso ; 0lla quà^e bellissima opera man- 
ea una sola cosà , ed è la incorruttibili^ 
ià^ dote corrispondente al soggetto e aU 
t incredibile fatica delC artefice. Esso non 
solamente fu pittore , ma ancora scultore 
eccellente » come può vedersi dalle rnolte 
statue da lui modellate ed eseguite dn*suoi 
discepoli in diverse delie indicate cappelle , 
ove tuttora ammiransi e la creazion degli 
anbnali e altre fiff4re di tutto rilievo^ seb* 
ben rappezzate e malconce. Dove però 
grandeffgia la sua bravura è nella detta 
cappella del Paradiso espresso in un tem-' 
pio tondo 9 nel quale intorno intorno di^ 
pinse sul muro ddh immagini di Santi 
framezzate d^ varie statue di altri Santi ^ 
colorite ancìCesse al naturale e in modo » 
che le tinte e i c/uariscuri d^ll^ fig^^^ ^* 
levate accordandp con quelli delle dipinte 
ingaanan al primo colpo Rocchio (^ fan 
parerle a tutte di rilievo o tutt^ dipinte, 
Jl maraviffliasò poi di questa ^opposizione 
è 9 che imitatigli effetti delta distanza, le 
figure dipinte perdono della loro vivezza 
a proporzione che s* innalzano verso la 
sommità , donde pende traile nubi librato 
uno stupendo gruppo d* angioli intagliaci , 
crede io , nel legno t che termina quest* o- 
pera degna veramente d'esser meglio co^ 
nosciuta e gnardaéa dalle ingiurie dei tem- 
po e dcll^ stagloi^i» Da questa cappella e 
da alcuna altre chiaramente rìleyasi^ c/4^ 
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i/ Moncalvo fu anche perUó 0'ekitMto t 
cosa comune né* professori deltArU di ifuel 
secolo e degli antecedenti y siccome altro^- 
ve si è pia a lungo provato (f). 

Dalla sua moglie Laura figlùi di Am^ 
bfoglo Olivo ehVegU due maschj , Bernard 
dino e Girolamo j e cinque o sei femrmte^ 
quattro delle quali si fecer Monache nei. 
Monasterio delle Orsoline di Monoalvo ^• 
fondato da questo illustre pittore f e dal- 
lato colla virtù delle sue figliuole ^ le quali- 
non pur col pennello , ma colt esercizio 
altresì delle cristiane nùirtU furono di utUe 
alla repubblica neW educazione delle fan* 
dulie e d^ esempio a^ Fedeli colla saggia 
loro condotta. Quantunque si lyoglià da 
alcuni^ che tutti i figli di Guglielmo sie» 
no stati da lui iniziati nelP arte sua , pure • 
di Orsola Maddalena e di Francesca so--^ 
lamente abbiam certezza che vi riuseisser - 
con onore: i lóro quadri non dimoilo in», 
priori a quelli del padre e maestro loro 
distinguonsi da alcuni fiori o da un au*^ 
gelletto per ischerzo da piedi dipinto. La 
THaniera dal Moncalvo tenuta nelle sue' 
opere ora par derivata da Lionardo da 
Vìnci , ora dal Correggio ^ ora dal Par^ . 
migianinOf ed ora da jindrta del Sarto ^, 
ma realmente ella è distinta da ognuna • 



(i) Vedi le noitre LeUere Sangsi^ e U Siaria del 
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ed è iutìa earaùùerìsùica sua sì fattamene 
te ^ che a chi ne ha wi po^ di pratica si 
fa subito conoscere^ In molte pitture spie-* 
ca la sua eccellenM specialmente neW e-- 
sprimer gli angioletti del paradiso in mille 
e sempre graziose altitudini^ con aue^ca^ 
pela d^ oro e ricciute ili, e oon ^uel risi no 
meramente beato , e nel suo modo di porre 
in dosso ai Padre Etemo un sottilissimo 
wlo che lo adorna attorciglioto in* giro \ 
come figurollo nelle Logge Vaticane il di* 
pin Haffaello. Le carnagioni sono vive » 
iha non sanguigne^ il nudo à ben inteso^ 
senza farne pompa ^ e le sue composizio^> 
ni semplici invitano a fermarsi in contem^ 
piarle.^ 

E indicibile la quantità de* quadri 
eli ei fece in molti luoghi del Piemonte e 
della Lombardia » dove ha sempre goduto 
un\ altissima riputazione , e specialmente 
in Milano e in Pavia ^ che volle onoràrio 
della cittadinanza. Per la qual moltiplici' 
tà d^opete gli fu necessario valersi nelV e^ 
seguirle di molti suoi allievi \ e quindi oS" 
servasi in esse una notabile differenza , 
euantunque vi si veda sempre la sua ma^' 
niera di atteggiare e di vestir le figure. In^ 
Torino vi san sue pitture nella Cattedra* 
le , nella Consolata , in S. Croce , in San 
Tommaso ec. , ma non son delle pia bel^ 
le y come son quelle di Crea , di varj luo- 
ghi della diocesi d Acqui ^ ed altre che or 
ora accenneremo. Tra queste distinguono 
Fasari Voi XV. 8 



i due grandissimi quadri cKei dipinse im 
CJiierì per ornamento de^ muri laterali 
deW aitar magf^ore nella Chiesa di San 
JJomenioò : . uno di essi rappresenta lt% 
mohiplicazion de^ pani nel deserto , t altro, 
la risune^ion di Lazzaro» Or questi sono* 
4ipinti nello stile suo più grandioso : vi 
son gruppi degni dei Parmigianino ^ lanzi 
0. prima vista si attribuirebhono a quei 
grùziosissimo pittore^ se non ne dlstogiies^ 
se e avvertisse il tocco più morbido del 
Moncalvo ; e tante sono le bellezze dell^ 
figure , cosi ben compartiti i gruppi , U 
paesaggio si naturale^ con tanto vezzQ 
àkimati gli occhia le braccia ^ le mcm^ e 
i piedi , che butto parla e interessa lo 
spettatore. . Ma quanto di allettamento por^ 
gè la vista del deserto , ove f adagiata, 
moltitudine prodigiosamente fu da Cristo 
satollata^ altrejUanto di sacro orrore ispi^- 
ra il miracolo di Lazzaro risuscitato. La, 
sua tomba si vede scavata in un gran-- 
dissimo macigno , e diséhiusane la porta ; 
rocchio penetrandovi dentro , vi scuopre 
i tenebrosi recessi del regno di morte , e. 
qwndi ammirasi la spoglia di Lazzaro 
uscitane fuora e restituita alla lucè del 
giorno dalla voce delC Onnipossente. Nella 
medesima Chiesa alF altare del Rosario, 
v'* è. dipinta la Beata V'ergine co" mister j 
a, quello relativi; quadro bello, ma non 
da paragonarsi CQn altro simile j eh* ei fece^ 
per la Uiii^sa^ parrocchiale di Catiano^, 



^ve U pittore godala di aldine possessióni 

eoa una casa per villeggiare , che passai 

tono negli eredi suoi , e finirono nel Me^ 

dico Caccia discendente da un fratello di 

Guglielmo ; // qual Medico « eccellente an^ 

efie neW Ottica « morì pacJu anni sona^ e 

il ritratte di Guglielmo da esso proprio 

dipinto e dal Medico tenuto sempre frall^ 

cose sue più care ^ passò poi nelle mani 

del Sig. Baldovino di Moncaho^ il quale 

fu sperare di darci una vita del pittore 

Guglielmo compita ed esatta. Or il qua^ 

dro del Rosario , che dicevamo esistere in 

Caliano^ Terra del Monferrato vicina a 

Moncalvo » è una delle opere di lui più 

belle 9 e sopra tutto merita lode particola* 

re la figura 'di JN. D. e quelle de^ SS. Do^ 

merUco e Pio V. e alcuni putti gtaziosis* 

simi. Giova qui avvertire , che nella stessa 

Chiesa parrocchiale di Caliano v è una 

tela , dipintovi il Crocifisso con appiè la 

B. P^.f S. Lucia ^ e S. Gioininni in fignre 

poco men del vero : / ò scritto il gior^ 

no 14. d* aprile e l'anno i523« e 7 nome 

del Pittore colle iniziali legate insieme L. 

C. , le quali parrebbe che si potessero spie* 

gare e leggere Lodovico Caccia , forse pa^* 

dro di Guglielmo]^ giaccJtè si vede nella 

stile di quel dipinto un non so che di si^ 

mile alle prime cose di esso Guglielmo* 

Z0 Chiesa de" Minori Conventuali di 
Moncalvo si dice con verità wia galleria 
d opere bellissime di questo insigne pittore. 



N 



Cominciando dalla Sagrestia si offre il 
quadro di S, Rocco , del quale si racconta 
che ne rimanesse cosi invogliato un Fran* 
ceséi , che vole\^a acquistarlo cof^rendone 
la superficie con luigi d^ oro. ^on è però 
delle migliori opere sue j e ha sofferto non 
poco dalle ingiuria del tempo e dalle ma- 
ni di un qualche moderno guastadore. 
Dalla Sagrestia passando in Chiesa tro- 
ttasi a man destra F altare di S. Giorgio , 
e vi è dipinto in atto di pregare il Signo* 
re , acciocché gli dia forza ad uccidere il 
dragone , che sta per divorar la fanciulla ;• 
ó sebbene il lume sia poco favorevole e 
non mostri che a metà le bellezze di quo- 
sta pittura^ che di notte e a lume artifi* 
dare crescorìo a maraviglia , pure viene 
da ognuno • reputata , anche al lume di 
giorno « delle più belle cose di Guglielmo ; 
il quale non sólo alle figure umane diede 
una corrispondente bellezza^ ma bellissimi 
anclie fece e ^l cavallo del santo e *i dra^ 
gone f benché minaccioso è crudele. Con* 
tinuando a destra dòpo T aitar maggiore 
trovasi quello dì Sé Antonio da Padova , 
od' è rappresentato il prodigio delgiumen' 
to inginocchiato dinanzi alla sacratissima 
Eucaristia a confusion delT incredulo suo 
padrone. Viene dipòi t altare di S. Frart- 
Cesco espresso sedente nel suo lelticeiuolo 
sul fin del viver suo mortale e vicino al 
suo beato godere ^ che gli traspare nel Viglio 
estatico e sereno. Verso il fin della navata 



» 
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€errispondónte evvi dipinta P immacolata 
Concezion di Maria con tal morbidezza 
di tinte nella carnagione e ne biondi cor- 
pela , che è una marài^iglia : e in questo 
quadro spiccano assai diversi emblemi al' 
lusivi alle virtù e privilegi della f^ergine 
espressi al vivo e naturplissimi. Passando 
poi air altra navata s^ incontra V altare di 
;iS, Orsola 5 ov* è rappresentato il martirio 
di questa Santa al naturale^ e in figure 
più piccole quello delle sue compagne : è 
un danno che la polvere abbia oscurato 
le tinte più dilicate , colle quali il pittore 
diede V ultima manq alle figure lontane ; 
poiché da quel tanto che se ne vede, nasce 
\spontaneo il desiderio di ciò che ci ha 
involato il tempo e che dovea dapprinci" 
pio esser vaghissimo. ì^ien finalmente il 
quadrò delt Adorazion de^ Magi , ove par 
che il nostro Artefice abbia preso un tuo* 
no più^ energico ed espressivo , ne però 
disgiunto dalle sue grazie native. 

Un^ altra bellissima tela del MoncaU 
vo , che ci manijesta gli studj da lui fatti 
suir opere di Andrea del Sarto , ammirasi 
nella Cattedrale d'Asti , e / incontra pas^ 
sata la Sagrestia ( dov'* è un bel quadro 
del Bussano rappresentante VAdorazion 
dè^ pastori ) nel Capitolo de Canonici ^ e 
figura la Risurrezion di 2V. *J. G. C. Chi 
ha Sfcritto che questo pittore non era buo^ 
no che per soggetti ajfettuosi ^ venga a 
vedere lo scompiglio terribile de sei soldati 
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Romani eusàodi del Sepolcro^ i quali ài 
gran tremnoto che accompagnò quel pro^^ 
digio. veggonsi ivi quale imbrandir feroce^ 
mente un pugnale^ quale fieramente conr 
iotcersi , e tutti dimostrare le più gra\d 
difficoltà delC arte felicemente espresse e 
superate dal valoroso professore^ Se si 
portasse questo quadro a Firenze , sarebbe 
certo attribuito ad Andrea del Sorto ; tanto 
gli somigliano qué bei tocchi fieri insieme 
e morbidi , quelle tinte cosi saporite e bril- 
lanti di gialli , di i^erdi ^ d*^ arancio , quei 
chiariscuri^ quella no tamia profonda ed 
espressiva delle pii^ minute parti ^ senza 
toglier nulla alla grandezza de* muscoli 
convenienti a robusti soldati. Alla figura 
del Redentore volle forse dare agilità , yà- 
cendola minuta '^ ma ciò la fa comparire 
nel braccio destro e in quahlie altra parte 
secca e meschina, f^aghissimi poi sono i 
set angioletti che scherzano vezzosamente 
fra le nubi , n^ quali pochi pittori aggua* 
gìiarono il suo pennello fecondo e grazio- 
so. In S. Maria Noiwlla di Firenze » se 
non erro , evvi un quadro della Natività^ 
che ha un non so ctie dello stile di Gu^ 
gliebno ; ma non si può tuttavia da esso 
formare un pieno giudizio del valore del 
nostro pittore ; poiché il descritto quadro 
della Risurrezione regge ^ come si disse ^ 
al paragone delle migliori pitture d'Andrea 
del Sarto ^ anche nelle pieghe , in ,far ìe 
quali egliò eccellente^ come nello stesso qu^ 



ijro 09U lodato pttò vedersi. Egli ha pia 
'Volte cangiato maniera , e tre principali 
ne ha aitate ; la prima si vede in Crea ), 
« sembra quella delle Grazie pargoleg^ 
fiianci ; la seconda è piti robusta sulC an*^ 
dare di questa d'Astia la terza è sul fare 
del Parmigianino ; ma in tutte è sempre 
morbido e uguale a se stesso. Se vi fosse 
comodo di buoni disegnatori^ da^ suoi di* 
pinti si potrebbe cavare la più copiosa ^ 
nobile » e graziosa scuola di putti vera* 
mente bellissimi. Da libri del detto Con^ 
^ento di Si Francesco di Moncalvo rile^ 
vasi 9 che nel mése di novembre deltan^ 
no 1 6^5' fu fatta per tre giorni consecu^ 
tivi r Esposizione del Santissimo alla Cap^ 
pella di .S. Luca nella grwe infermità so* 
praggiunta al Sig. Guglielmo Pittore epa* 
trono della Cappella. Nel mese poi di di-- 
cembre susseguente si trova la ricevuta 
della limosina pagata da suoi eredi per 
tre Messe cantate pel fu Sig. Guglielmo 
Pittore : per la quel cosa è certo che ver^ 
so il fin del i625. egli cessò di vivere. 
Per tutto quasi il Piemonte e per la Lon^ 
bardià in case prillate e luoghi pubblici , 
come per esempio nel Monasterio e nella 
Chiesa delle Orsoìine di Moncalvo , tro^ 
vansi opere del Caccia e delle sue figlie ^ 
che per brevità , essendo esse moltissime , 
fasciamo qui di rifiorire. 

Operò cpn quesÉ uoma^ insigne un cer* 
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lo Sacchi di Casale di Monfetrato (i) , il 
cui pennello fu forse pia energico e pia 
doiéo ; e vedonsenè alcune opere stupende 
nella detta Chiesa di San Franc$sco di 
Moncalvo. Nella Cappella di S, Giorgio 
rappresentò al vivo un certo Sig. Tcna* 
glia « il quale lasciò alcuni fondi al Con- 
vento colf obbligo di dotar fanciulle. Si 
vede adunque il detto Signore rappresene 
tato colla sua consorte in atto di pregar 
S. Giorgio , di cui portas^a 41 nome e a 
cui ùvea dedicato questa cappella ; e dal* 
la parte opposta vedasi t estraùon delle 
doti dipinta con vivacità e maestria gran* 
dissima j poiché estraendosi alla presenza 
di alcuni Religiosi i nomi delle fanciulle 
scritti in piccole carte » vedonsi alcune di 



(i) I Marchesi di Monferrato non han ceduto a ve^ 
vano de' Principi d* Italia in aver promosso le bell'Arti 
e impiegatine gli Artefici in opere maravigfiose* In va- 
ria carte » e nominatamente in una 4<^1 pubblico archi- 
vio di Diano , luogo due miglia sopra Alba » si parla 
della galleria grande , che il March. Guglielmo ( Duca 
di Mantova^ a cui, eom* è notato in qnelta Cartsi, i 
Rappresentanti del Inogo avQan prestato il giaramentv 
di fedeltà) avea nel suo palazzo Padum versus; della 
^ual galleria parecchj quadri di molto prezzo, com' è 
tra essi il ritratto del Mrreggto ^ son passati a Torina 
nella Vigna della Regina e in altri palagi della R. Ca^ 
aa di Savoja. Questi qàiadri' furon per la magg;ior parte 
colà fatti ventre da Mantova , ov* eran Sovrani i Mar- 
chesi di Monferrato , e dove operaron con molta fama^ 
oltre Giulio Homano , altri migliori Maestri. I Monfer- 
tini dunque in detta Galleria grande ebbero ^ buoni 
e bei modelli dia imitare* 



^veìle Hei^ e festose per ladoU ripoHiU(i^ 
altre sospese neU incertezza £ ottenerla^ 
ed idpre non senza dolore et esserne prive. 
MarmfigHote sono alcune teste di vecckj , 
e toruo vìve 'e somigliami al vero , che di 
poco migliori le avrebbe fatte Tiziano, 
y/ltri quadri non meno pregevoli dello 
stesso pittore ammiransi in deità Chiesa , 
singolarmente nella Cappella di S, jlnto^ 
nio. 

Hx eh. Sigp Canonico de Giovanni ci 
addita un altro piUor Monferrinù per no^ 
me Musso ^ che per altro fé* poche opere ^ 
e di cui possiede il ritratto di sua mano 
il Sig. March. Mossi di Casale. Il far di 
questo artefice si accosta a quello del Sao* 
chi soprallodato ^ come apparisce dal gran 
quadro eh* ei fece in competenza ^ altro 
corrispondente da un lato delt aitar mag* 
giare in S. Francesco della stessa Città ^ 
seppur non inganna il lume infelice che 
tal pittura ha in quel luogo : mèglio assai 
godesi il Crocifìsso » che si vuole dal me* 
dfisimo pittar colorito con grande maestria 
per un altare di essa Chièsa e Città* 

jileuni altri Monferrini rammenta VOr* 
laridi nel suo Abeoedario Pittorico; trtCqua* 
U uno è Evangelista Martioolti \ che fa 
scolare di Salvator Rosa con Francesco 
suo fratello ^ e amendue riusciron felice^ 
mente in far paesi con belle vedute , in 
ritrarre in piccolo figure d uojnirU e di 



hes^^ e cèsséron iP operate: di ^i^em 
^erso il fin del secolo passai» Unalcrf^ 
fu Raviglione di Casate, che dipinse im 
Mna tavola molto predata il Cènacola 
ptf* PP. delt Oratorio ^ e in S. Croce della 
medesima città S. Niocola flagellato dai 
demoni* • 

J^atiifo di Monoalwy fu un della Casa 
dei Pozzo ., che in patria attese per suo 
passatempo alla pUtura copiando molte 
delle helC opere del Caccia^ onJt è ripieno- 
quel luogo , ed eseguendone altre di sua 
propria invenzione. Tra <fueste merltan ri'^ 
guardo la storia deU Assunta ^ di ei dipin* 
se nel soprammentovato Santuario di Crea^ 
e Mn quadro di mezzana grandezza posse* 
àuto acL Sigg. della Sida in Moncalvo , 
die rappresenta ùlc&ni putti sul fare deU 
ìjilbano : le copie poi cK ei fece di quelle 
di Guglielmo , si riconoscono per una cer^ 
Sa languidezza nelP espressione e per un 
po^ di stento nelF imitarne le pieghe delle 
%^e$ti. 

Fuwì anche in Moncalvo attempi 
dello stesso Caccia un pittore della rispes- 
tabu famiglia del Fuoco > di cui per altro 
non trovasi opera sicura cosi facilmente ; 
se non che vogliono alcuni , che di esso 
sia il quadro delT Orazion neW Orto , che 
è nella Sagrestia di S. Paolo in Casale, 
ed altri dicon it averne de^ quadri di paesi. 

Gio« Antonio Mulinari di Savigliano 



i^i' vuole Tioto intorno ah' anno i58o, (1) fc 
morto nel 1640. E un danno che sì scarsn 
e si poco accertate notizie siensi potuta 
Yaccorre di varj insigni Professori del di* 
segno e de* lor0 studj , anche ricercando^ 
rt& ne proprj loro paesi e dagli stèssi iorò 
concitiaàini. Cosi ci è avvenuto di questa 
^Artefice singolarmente » di cui senza //r 
^cognizione dello stile de* Caracci e de lotb 
scolari , appena dir potremmo , cA' egli i 
alliei'o de* medesimi , come possiam fran- 
reamente asserirlo » comecché nèil Maìvù^ 
sia né altri io affermino. DalV Archivia 
de'* Benedettini di SaT^igliano apparisce ckb^ 
dWdine del P. Abate D. Anastasio nel iG^i. 
f/uesto pittore detto il Caraccino dipinse 
né' muri laterali deW aitar maggiore di 
furila Chièsa in due grandi storie il maf^ 
tirio de* SS, Apostoli Pietro e Paolo ; l» 
quali storie non solamente fan vedere nelle 
tinte nel panneggiamento nel modo d* ag^ 
gruppar le figure i principj della scuoia 
Bolognese ^ma li dimostrano eziandio neh- 
ia éomposizione stessa ^ che da Guido e 
da DomeniclUno vedesi pressoché copiata 
b Jòrse studiata insieme. Ma ossia cht 
questi freschi del Mulinari abjbmn soffèrto 



: (i) Per asserzione di alcuni , che per altro non ci 
è riofclto di yerifie^re, trovasi ne' libri parrocchi&Ii di 
3a vigliano sotto il dì 12.'. Settembre ÌS77. ii battesimo 
di 610. Antonio figlip di Gabbrieilo e d^ Lucrezia C(ja- 
fugi Moìlnari^ 
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ìpssàij ossia cV egli allora fané né* primi 
anni 9 e non fnigliori^ de suoi studj ^ qus" 
sci , dissi , son dimolto inferiori ai dipinti 
de* celebri nominati maestri , e mostrane 
non so quid languidezza che fa scompari^' 
re chi non ha molta sicurezza nel conùor' 
nar ed animar le figure. Tuttavia acqui^ 
stando egli pratica e applicandovisi col* 
r assistenza di altri professori suoi amici y 
si avanzò dimolto ne* segreti delC arte ; « 
nelle pitture che appresso fece vedesi più 
di forza neUe tinte 3 nelT espressione » più 
d^ esattezza ne' contorni , più di natura* 
lezza nelle mosse \ sebbene non sia stato 
troppo felice nel nobilitar le figure con 
que bei tratti ideali che sì le qualificano. 
in varj luoghi della sua patria lasciò il 
Mulinari dei monumenti deW arte ^ come 
in S. Domenico , ai Cappuccini , a S* Chia' 
ra^a S. Giovanni , e in S. Andrea ; ne quali 
luoghi dipinse , come anche altrove , in 
compagnia di un bravo Fiammingo nomi" 
nato darei 9 il quale nacque , come alcuni 
vogliono , in Savigliano per accidente , 
oppure , corri è più probabile , fissovvi stan- 
za per amicizia col Mulinari , che molto 
imparò da esso la forza del colorire. In*^ 
fatti nella detta Chiesa di S* Andrea que-^ 
s ti figaro in una tela da altare la venuta 
dello Spiritossanto , e il Claret dalt altra 
parte la Cena del Signore co* suoi Disce^^' 
poli con energia degna d^ ogni più franco 
pennello. Così nel * Duomo - di Possano , 
qV è una delle più vaghe e gfar^^iose Chic- 
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;i0 moderne , svedesi da una parte il quadro 
di San Giovenale patrono della Città dir 
pinto dal Mulinati con molto artificio , & 
date altra gli corrisponde una Cena del 
Signore parimente dipinùa dal Claret» Al* 
tre opere del primo sonò e il transito di 
*y. Francesco in Savigliano , e varj pezzi 
non dispregeuolì nella Chiesa degli Ago* 
stiniani poco lungi dal detto luogo. AU 
cani {Cogliono pur di esso un prezioso a, 
magnifico quadro^ eh* è nella Chiesa di. 
S^ Gio. Battista di Fossano fatto a imi^. 
tazion di altro de* Carocci j e rappreserita, 
il Precursore che predica alle turbe neL 
deserto. E vero che i contorni , la pompon 
sizione , il colorito , il panneggiare , e il 
paesaggio senton della maniera Caraocesca 
usata dal Mulinari, ma ad ogni modo, 
sembra questo specialmente alle arie della 
teste un quadro d un penn&Uo più nobile, 
di quello da lui adoperato « ed e veramen* 
te degno di stare in qualunque luogo più- 
cospicuo. Nella Città di Brà fec egli per, 
una Chiesa il quadro del Purgatorio ; e. 
pose in alto il Padre Etereo in mezzo al. 
Redentore e a Maria , e pia a basso varj^ 
Santi in atto di pregarlo a liberar queU, 
t anime dalle lor pene. In quesi opera egli 
pertossi valorosamente , e nella testa di 
S* Gtcgorio pare vi abbia avuto mano un, 
buon allievo di Guido Reni. Ivi medesimo è 
un altro quadro dello stesso autore « nel quale . 
è traile nubi la Beata tergine ^ e sotto, 
una Santa , a cui il Carnefice trapassa 



eon un pugàale la gola » e pare imttaia, 
dalla famosa S^ Agnese del Quercino ^ da 
euLpure sembran derh^atte le tinte vigoro^. 
se. È qui tacer non dobbiamo , che in Brà 
nel siedete questi quadri e Hon pochi altri 
( de^ quali avremo in seguito occasion di 
parlare ) ci fu guida cortese il virtuosissi^ 
mo Sig Pietro Paolo Operti uomo vene* 
randa per V età sua ottogenaria » e pittor 
rispettabile , e de più valenti delf età no^ 
Hra , il quale in assai luoghi di Piempnte 
e muri e tele^ ha adornata da par suo 
de suoi dipinti. &i credon da più éC uno 
opera del Mulinari alcune pitture die so* 
no in Alba\ e principalmente quella cK è 
dietro- alt aitar maggiore della Chiesa dei 
PP. Agostiniani , e rappresenta il Precut' 
sore che battezza Né Sé C C. : figuìe al 
naturale disegnate con mano maestra , che 
trionfa sì nel riverbero delle iaimagini nel* 
F aequa , si nelT espressione nobile di due 
iHighi angioletti^ che pieni: di ammirazione 
tengono in serbo i panni del Redentore 9, 
si JìnalmenùiT nel paese nvamente espres^ 
so : opera die se realmente è del Mulina^^ 
ri , il caratterizza per un de' buoni allieti 
de* Caracci; Non è inferior di merito^ seb* 
bene malconcia^ la tela che si vede a ca^^ 
pò alle scale di quel Convento stesso , nella 
quale soti delle teste che sembran di Do^ 
tnenichino j ciocché puà far dubitare , se 
sian op^a del MuUnari » che non seppe, 
troppo nobilitar le sue teste con que* tratti 



subKmi i^ mi^ioìi Caraeceschi* La stessa 
difficoltà corre per atàribuirgli il quadra 
del Palazzo di quella Città rappresentane 
Se Ubaldo che presenta lo scudo fatale a 
Rinaldo per liberarlo dalle catene d'Ar* 
mida* V edesi ^uivi in lontananza il pa^ 
lazzo della maga^ che ha la forma di 
faello che si dice il Tempio della Sibilla 
Tiburtinai e più sotto due va^e ninfe 
più che mezzo immerse nell\ac4jua crisàs^l^ 
Una , che guardano in atto disdegnosa 
Ubaldo^ che non accettò t inibito delT imn 
bandita mensa. Il paesaggio è così deli^ 
caio 9 che par di Guido : quindi ques^ o« 
pera bellissima par piuttosto del Taricco^ 
di cui or or parleremo. Sensi apparisce^ 
della scuoia dei MuUnaH la storia di Laz^ 
staro risuscitato^ cK è nel medesitno Pa^ 
lazzo» Egli alle teste dava wj^ aria auste^, 
ra anzi che no e ^^oìgare , e tale appunto 
à nelle figure delle sue storie ; siccomo 
^nche in una- testa Socratica po€seduta^ 
dalt ornatissimo Sig. Co. Rangone di deù* 
Sa Città ^ e in akune altre presso il Pé 
uibate di S. Pietro in SavigUano. 

Sebastiado Twicco nacque in Cherasfo 
città dei Piemonte nel 1645. ; e chiara-^ 
mente sùorgesi dalle sue opere 9 c/jf' ei sta* 
dio con Guido e con Domenichino alla, 
grande scuola dei Carocci. Sor A dalla, 
naturfg un ingegno pronto e atto a vestire 
in varie maniere , e tutte eleganti e dotte » . 
le sue oomposizionL Qipyanni suo p/adroL 
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gùdéVi^ già éfuel rango tra i ektadiHi , ehm 
dal merito del Jigìio accresciutosi dura 
anche ai giorni nostri né* suoi discendenti» 
Nei 1677. die Sebastiano ì aàello di sposa, 
ad Anna Caterina figliuola ai Teodoro, 
Tappa , dalla quale ebbe una femmina 0. 
due maschj ^ i quali alla morte di lui si 
partirono l'eredità non solo delle sostanze^ 
ma ancora de^ disegni^ schizzi^ pitture^ 
e quello cìtc pia importa ^ della inclina^^ 
tUone ancora alla nobilissima pro/ession 
della pittura » ohe si diffuse altresì ne' loro 
figli e nipoti^ essendo stato buon pittore 
un j4baie Tarìcco ^ e persino una Mom^. 
ca^ nipoti di SebastianOà Questi adunque 
ebbe i^erisimilmente i primi prif%cip*j deltarte. 
dal Mulinar i ; e alcuni quadri si credono, 
dell* uno ^ che forse ^ je senza forse , sano 
deW altro ; e in qualcuno probabilmente. 
V ebber mano tutti e due* Dalla sua ma^ . 
niera assolutamente Caraccesca deduoesi »^ 
ch^ ei studiò con felicissimo successo le pia ^ 
helC opere delia Scuola Bolognese \ quindi, 
già perfezionatosi , tornò in patria , dov0^ 
nel i688« ebbe la direzione di certe ma-^, 
gnifiche feste ed apparati fatti in Cherasco 
per r incoronazione d una Immagine dt^ 
Maria Vergine. Arricchì in appresso la. 
stessa sua patria di molte site opere, dello . 
quali alcuna cosa diremo \ come di aUre 
€*.he ammiransi in Torino , m; Savigliano ^ . 
in Alba » in Chieri , e in altri luo^i del 
Piemonte. E per ùominoiare dalla Casa. 



'de Slgg. Taricchi in CherasGO ^ ivi ^/o- 
éamerUe conse/vansi un Presepio colt ado* 
razion de^ pastori studiato sopra un simil 
soggetto del Bussano; un Riposo delUt. 
Madonna^ che ha del Caraccesco^ il già» 
vane Tobia che fugge dal pesce \ una 
Maddalena a pie del Crocifisso 'j un San 
Antonio che si volge al Bambino in atto 
graziosissimo sul fare del Moncalvo ; la 
rendita del giovanetto Giuseppe agi* Ismaer 
iiti; un Elia cibato dal corvo; un'Assai^ 
Sa ^ ed altri quadretti , che forse san boz-» 
zetti di quadri esegniti poi in grande^ con 
altre opere , delle quali e delle notizie a , 
lui spettanti ne hanno que^ Signori dovizia. 
Né meno ricchi ne sono i luoghi pubblici 
e privati della stessa Città. Nella Confra» 
temita di S Agostino fece il Taricco va^ 
rie opere a fresco^ nella volta vi effigiar 
il Paradiso sul fare di Cesare da Sesto e 
del Procaccino ; e siccome essa volta è 
chiusa da una Cupola « nel prima giro 
collocò i Beati , al sommo . Maria Santis^ 
sima presso alla Triade Sacrosanta per 
esserne incoronata , e nel mezzo distribuì 
né^ loro ordini gli Angioli: ne^ sott^ archi 
poi rifece diversi angioletti tutti grazio^ 
si f ma specialmente alcuni , che pafon di 
Guido. Nella Chiesa di S. Francesco è di 
quest^ autore il ^quadro di questo Santo in 
iUto di ricever le sacre stimate, che vi 
si vede svenuto in braccio a due Angioli 
assai belli , e in disparto il suo compagna 
i FoL X.V. 3 
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pieno di maraviglia cosi , che par che di-' 
ca : Che prodigio, è questo ! vi sono ap^ 
presso due angioletti più piccoli^ uno colla 
-palma in mano^ t altro con una corona 
di rose , ed^ entrambi spiegano il volo verso 
il Santo. È notabile il magisterio delfar^ 
tefice nelP aver trovato il modo di far belle 
le pieglìe in quegli àbiti, rozzi ^ e nulla 
rnancherebbe alla perfezione di quest* opcr 
ra , se le carnagioni fossero un, pò* pia 
delicdte e le fisonomie più nobili. E pari^ 
mente di esso il quadro di S.Pietro a" /Ih 
carità ra nella medesima Chiesa , ed è delle 
buone sue pitture; tutto v^ è pieno d* espres" 
sione , d^ affetto , di grazia ^ e nella com^ 
posizione e nelle parti ben distribuite vi 
si vede il maestro, f^uolsi anche di lui il 
quadro delP Immacolata : ma può dubitar- 
sene; sebben è vero chf il Tariaco seppe 
assai ben trasformarsL Nella Chiesa del 
Carmine suoi sono i sette quadri sotto al' 
la Cappella delt ingioi Custode ; nella 
Madonna del popolo quello de* SS. Otta* 
vio e Compagni MM. , e alf Eremo VIrn* 
macolata Concezione. Ma lasciando altri 
quadri di lui che vedonsi per le Chiese di 
Cherasco , nel Palazzo di Città ve ne sana 
quattro bellissimi di mezzana grandezza , 
che mostrano queir aurea semplicità della 
natura che seppe così giudiziosamente imi* 
tare il Passino. Uno di essi rappresenta 
S* Girolamo nel Deserto , F altro lo stesso 
Santo nella grotta di Betlemme , j^ tetta 
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iS. Maria Maddalena penitente • e il\ quarto 
San Francesco neltAhernia. Quanto son 
piacevoli le sehe \ quanto cari alcuni put* 
tinil Ma pure di quant* opere egli fece e 
in patria é fuori ( sebbene bellissime sie* 
nò la Deposizion della Cróce esistente in 
Torino nella Chiesa di S. Dalmazio e il 
S.Pietro neir antica Pollenzo ) niuna sem* 
bra che possa ragionevolmente paragonarsi 
alle pitture a fresco , onde adornò una 
sala de^Sigg. Gotti di Cherasoo ^ le quali 
sono conservatissime ^ e da chiunque non 
conoscesse altre opere di Sebastiano ripu^ 
ierebbonsì di Domenichino o di Giudo. 
Happresentan esse varj fatti , specialmente 
sacri , com* è Tobia colt Angiolo ^ che f i- 
struisce sulla cura delt accecato padre e 
suir acquisto della sposa. Vien dipoi il 
Sacrifìùo et Abramo ^ nel volto del quale 
vi ha molta espressione ^ siccome atfche 
nelle cose minute, e singolarmente in un 
tizzo ardente , che par fuoco vivo e "vero. 
Siegue Esali che stende ingordamente la 
mano verso la desiata vivanda ^ cedendo 
per essa la primogenitura : sotto leggesi 
questo versoi Chi non sa, per un nulla il 
tutto perde. Appresso è la Natività di *S. 
Gio. jBattista^ di cui il mutolo genitore 
scrive il nome da imporglisi : sotto è scrit* 
io: Intende ancora accenni chi sia saggio. 
Indi è dipinta la fuga di Giuseppe dal^ 
V insidiosa padrona \ nel volto del casto 
giovane ieggesi il non faciam. » « sotto i 



Fugge ehi sa da i femmìniU ìngannu So* 

pra^ ifaeste storie di figure grandi quasi al 

naturale evvi un aìtr ordine di pitture non 

fnen belle e preges^oli ; ma una delle più 

graziose è quella , ove miransi un Re e 

una Regina sedenti in trono ; il Re che 

par vivo minaccia qualcuno sospetto d^ap^ 

prestato veleno , e comanda colla mano 

distesa a un bel gruppo di donzelle e di 

paggi 'di i^ersare un liquore in una tazza 

grande , forse per fame V esperimento su 

eoloro ne* quali cade il sospetto. Qui si 

che si nyedon pennellate eccellenti l alcuni 

putti sembran del Pordenone ; F archi tet* 

iwa è di un gran maestro^ come nulla di 

mtglioipuò {cedersi dei molti e ricchi pa^ 

diglioni che dividono le storie e insieme 

adornano quella sala nobilissima ; il color 

de^ panni è così vivo » le pieghe cosi ma* 

gistrali , che ingannerebbero chiunque a 

prima vista : // loro autore vuoisi un cer^ 

lo Dalamano paesano e amico di Sebastia* 

no. Seguitando Fordine delle suddette sto» 

rie , viene il generoso Davidde 9 che offre 

a Dio t acqua recatagli da tre suoi guer* 

rieri con loro grave rischiai padiglione^ 

€irchitettura , putti , e guerrieri , tutto è 

assai bello: da piedi v* è scritto : F^ega a 

tempo chi sa sue voglie ancora. Poi vi^ne 

appresso Salomone, che incensa gt idoli 

per compiacere alle sue donnei il pittore 

espresse nel volto di quel Re un non so 

^cha Mi ripugnanza a quelP atto ^ indottovff 
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da forzata compiacenza ; ma spira un non 

so che di malizia nelle /accie delle donne 

unite tta loro a consiglio : il moùto a pie 

scriuo è questo i Ma vince la bellezza a» 

che il sapere. Finalmente T ultima Storia 

è di H atanno ^ che rinfaccia a Da9idde il 

doppio suo peccato., Passerehhonsi i con^ 

fini prescritti a queste memorie , se si vom 

lessero ril&vare ad una ad una e deserà* 

vere le bellezze di queste pitture : possiarr^ 

ripetere che basterebbero i freschi di questa* 

sala per meritare al Taricco un luo^o dir 

stinto tra i più eccellenti scolari de^ Cor 

racci. Nella Città di Bra sonovi di lui 

varie opere , e principalmente quattro qua^ 

dri grandi nella Chiesa della Santissima 

Trinità. Il primo rappresenta la Trasfigu* 

razione di N. S. G. C. il quale ha una 

movenza maravigliosa; S. Pietro si mostra 

estatico e S. Giacomo sopraffatto dal lam» 

pò della luce divina. Nel secondo è San 

Paolo in atto di predicare con un espres-' 

sione piena di dignità: forse volle ^qui il 

pittore rappresentare il ^scorso fatto daU 

r ripostolo neir Areopago , giacché W si 

^veggono alcune figure che semhran dispoi^ 

ste a credere le verità predicate , mentre 

altre assolte nel loro manto ^ par che se 

ne ridano o dicano almeno : audiemus te 

de hoc ìterum. // terzo quadro esprime il 

Redentore che istruisce le turbe appiè d uu 

grande e bellissimo albero. Nell'ultimo è 

fiorato S. Pietro » che raddrizza il Mppo 
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nel portico del Tempio ^ nel quale il pit* 
iore fece sfoggio della sua scienza archi^ 
iettonica : le mani e i piedi delle figure 
non par che meglio fare si possano ; alcu* 
ne teste e la loro unione al collo e allm 
spalle pajon fatte da Guido , anzi dalla 
natura slessa ; una donna inginocchiata 
icon un putto in braccio è interessantissi* 
ma ; per nulla dir de^ panni e delle pie* 
ghe^ che son veramente da maestro. Nella 
stessa Chiesa sonovi altre pitture e a olia 
-e a fresco , ed in oltre alcune opere ài 
scultura degne delF ammirazion del fore^ 
stiere. Nella casa poi del Sig. Conte Ma^ 
iis delia medesima città , casa adorna di 
molti e rari quadri ^evvi del Taricco la 
casta Susanna e la lapidazion di S. Ste^ 
fano ; nelìa quale specialmente è da no^ 
tarsi la fierezza d un manigoldo in atto 
di scagliare al Santo un sasso micidiale* 
Jn Possano dicesi abbia dipinto pe* Con'* 
fratelli Rossi un quadro da altare dello 
stesso martirio di S, Stefano. Ma uno dei 
suoi pia be' quadri è certo quello che per 
la mentovata Chiesa di S* Dalmazio fece ^ 
in Torino , e che fu una delF ultime sue 
opere , e però né 9^ è tanto fuoco ^ nelle 
figure né tanto ardimento nelle mosse , ' 
quanto se ne vede in altre dà lui fatte in 
età più fresca ; ma in compenso ^'è tutto 
il magisterio delC arte nel disegno delle 
parti vestite e nude ^ ne^ g^ttppi delle ftgu* 
re^ nella semplicità delle pieghe^ nel giù* 



Mtio delia composizione , e finalmente nel* 
r unità ed armonia del tutto insieme, Rap* 
presenta' la Deposi^^ion di N. S. G. d 
dalla croce i e natia mancagli^ fuorché 
un miglior lume , essendo colioòato in una, 
eupa cappella accanto alla Sagrestia^ osf e 
dicesi sepolto éfuesto egregio pittore ^ do* 
pò as^er menata t^ita irreprensibile e chiu^ 
sala con tutti gli atti che a i^ero cristiano 
eonvengonsi» 1 PP. della Congregazion di 
S. Paolo 9 che hanno in detta Chiesa la 
cura delle anime ^ lasciarono nel loro Ne- 
crologio la seguente onorata memoria di 
Sfiesto insigne professore: Die 2^. Septem*- 
ris 1710. Perillustris D« Sebastiatius Ta« 
vichus' ìdT arte pìngendi excelleos 65. aeta« 
tis anno pleous meritis terrestri Tita mi^ 
gravit post longam ìnfirmitatem patientis- 
rìme toleratam , in qua pluries sumtna cum 
devotioae Ecolesiae Sacramentis Paenitea* 
tiae et Euchari^tiae munìtos ac refectus 
foxt , deinde Oleo sacro munitus ; relictà 
"vidua perillustri D. Anna Calharina uxore 
Gum duobus filiis : jacet in Sacrestia, j^g^ 
giugner possiamo per ultimo , che sono 
alle stampe diverse di lui opere e disegni i 
trcC quali il Tasniere incise il sacro Cuor 
^ di Gesù , la Conversion di S. Paolo » un 
S. Francesco , la Logica Fisica Metafisica 
e Teologia col motto : Ooanes eodem 9 e 
fin nel i7©o. un simbolo di varie scienze» 
Di Giovenale Boetto di Fessane^ più» 
Hyre e per vivacità d ingegno e per pron* 



iezza di mano e per Ms^gno e per tùttóciÒ 
che concorre a formare un valente- ed 
egregio artefice di poco inferiore al Ta^^ 
ficco » poche notìzie abbiamo in iscritto 
per negligenza de* suoi coìitemporanùi ; ork^ 
de ci conviene indagarle dalle sue òpere. 
Egli è conosciuto agli amatori di stampe 
ffCr varj suoi disegni ed intagli , de* quali 
se ne vedono alcuni nelt ji tlantico Teatro 
degli Stati della Real Casa di Savoja starna 
pato con lusso tipografico in Amsterdam 
fanno 1682. Trd suoi intagli in rame 
( che tengono del fare del Calloù ) sono 
condotte con assai buon gusto le quattro 
stagioni adorne di varie e belle figure. In- 
cise il ritratto di diversi gran personaggi y 
cóme di Vittorio Amedeo I. e di Madama 
Cristina. Fece un Nettuno e altre figure 
per la Favola pus tonde di D. Lorenza 
Scotto intitolata il Gelone stampata in 
Torino dal Zavatùa nel i656. ; nel qual 
libro V* è il ritratto del pittore disegnato a 
inciso da se medesimo. Di esso parimente 
è quello che si vede premesso alle Costi- 
tuzioni Sinodali di Monsig. Trotti Vesco» 
vo di Possano stampate in Cuneo nel 1 604. ^ 
la veduta di Piazza Castello di Torino^ 
T arco trionfale di Cuneo , ed altri ramì^ ' 
de^ quali patecchj de più belli, vedonsl 
nella copiosa collezione d^ Sigg. fratelli 
Jiignoni in Torino. Traile Lettere del P Ab» 
f^aleriano Castiglione impresse in Torino 
fanno 1642. ve ne ha una diretta al 



'BoeltOf^4>ve lodasi enfadcarfunie il rkrat* 
/o che questi gli avea dipinto. IS opera sua 
per altro più insigne 9 e della quale si par* 
lo la prima volta nel Tom. /« delle Let« 
tere Sane&i ( pag* 20. e segg. )., è una 
s^la a fresco dipinta a^ Sigg* Alessandri 
di Possano suoi amici, ora di proprietà 
de* Sigg. G.erbatdi. Lo siile di questa pit* 
tura partecipa del /are del profondo Jp^- 
lasco e deir energico Rutilio Manneiti : // 
ritraLto del pitture^ che ivi si "vede al na^ 
turale vestito con abiti che usavano i g0n^ 
iiluomini nel secolo XVII. , fa congeùtU" 
rare eli egli appartenga alla famiglia dei 
Sigg* Conti BoeUi. In dodici quadri , tre 
per ogni parte , ò scompartita quest^ opera 
a fresco ^ e ciasohedun quadro esprime 
qualche fatto storico o allegorico , ognuno 
de' quali è di circa sei palmi S altezza , e 
le figure un terzo meno del vero » così esi^ 
gendo la sala di mezzana grandezza* Dalla 
parte di ponente si vedono i ritratti del 
primo e seconde Carlo Emmanuele ^. di 
Vittorio Amedeo /• con qualche fatto .rfi- 
lativo alle imprese di questi Sovrani. Qi^a- 
st^ ultimo si avanza armato a cavallo con* 
irò una schiera di archibugieri che minac* 
ciano di fargli fuoco sopra ; in alto vi è 
un forte considerevole : meglio non puqssi 
esprimere la mossa del Principe cinto di 
ferro ^ e V atto risoluto de* nemici a ferir-* 
lo. Nel quadro di Carlo Emmanuel / ve* 
desi un guerriero a cavallo ^ che pare in • 
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iento a gualche hotùurna impresa ; e in 
quello di Carlo Emmanuel II. evvi deìi^ 
neata una Fortezza. Dalla parie di mez* 
%ogiorno è espresso in un quadro il poeta 
J^irgilio in atto di scriver V Eneide t in 
Jontananza è accennata Troja in fiamme^ 
a il pio Enea che fugge col padre in dos^ 
so: le quali figure ^ : come le altre ^ hanno 
tanto riliei^o dal chiaroscuro senza pompa 
Jt artificio adoperato , che sembrano stao^ 
cale dal muro. In un altro quadro èespres* 
sa la Pittura , e vi sono figurati gli studj 
per r esercizio di quest' arte nobilissima : 
nella persona del pittore dicesi che il Bo* 
etti abbia fatto il suo ritratto : se questo 
fosse , egli avrebbe lavorata quest* opera 
in età assai fresca , mostrandosi ivi assai 
giovane ancora e pieno di quel fuoco ^ 
onét egli seppe animar le sue figure , e che 
conservò anche nelP età di 60. anni in cir-* 
ea, se suo è pure^ come si dice ^ un altro, 
bel ritratto in tela che si mostra nella 
medesima sala. Vuoisi similmente che in. 
un altro de^ summentovati quadri egli sia 
effigiato tra certi guerrieri \ giacché si sa 
cìì ei fu Tenente generale d'Artiglieria e 
CaValier de SS. Maurizio e Lazzaro pei 
Suoi servi gj prestati alla Corte in qualità 
«T Ingegnere civile è militare* Dalle altre 
due parti di levante e tramontana san sim- 
hoHcamente effigiate in differenti quadri 
pia arti e scienze , la Teologia , la Musi^ 
ùa ) la Matematica , la Nautica 9 T Ar^ 



ehitettura eo. i^uel della Teologia rappre* 
senta una disputa tra i seguaci di San 
Tommaso e di Scoto : i^i si vede il ritrae 
io di esso Santo e di S. Bonaventura^ da 
un lato vi è il Vesco'vo Trotti sopranno^ 
minato ^^ che par dì presieda come Mece^ 
nate. E notabile traile altre cose , c/r* es* 
sendo quel Prelato gottoso , il pittore t e* 
spresse come attualmente cjflitùo dal suo 
male. Bellissimo è un congresso di Dottori 
sedenti a un tavolino coperto di panno 
perde , sul quale è un libro aperto ^ e dì 
si leggono i nomi Hippocrates 9 Bartolus 
ec. , come pur belli sono i rimanenti qua-- 
dri delle altre Facoltà co^ ritratti de prò* 
fessori più celebri di esse ; e similmente 
belli sono in fine gli ornati che dividono 
questi quadri e i putti che li reggono. Pre* 
tendono alcuni che Giovenale avesse i 
principi deir arte da un suo concittadino 
di santi costumi , di cui alla Madonna dei 
Salice nella stessa Città vedesi un quadrò 
da altare colle immagini di Maria Santis^» 
Sima di S. Pietro e di S. Gio. Battista ^ 
e sotto vi si legge: Odinas Barottus Fos$« 
fecit anno iSj^* • '' ^wfl/ millesimo per 
altro fa veder la troppa distanza delT uno 
dalC altro , e ragionevolmente fa dubitare 
òhe possano essere stati maestro e scolare. 
Piuttosto potrebbe credersi , cV ei fuor d^ 
patria facesse i suoi studj con quel Fran 
ces€0 Toscano di Mondovi e con Gìo' 
Paolo Moro^ino da Bacconigi » de quaL 
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sono parecchi disegni nel soprallodato Tea-* 
tro degli Stati della Real Gasa di Savoja» 
Professò anche , come si è accennato ^ 
t Architettura ; e di esso credesi la ^ Chiesa 
già de^ Gesuiti di Mondaci f nella . quale 
situata in luogo scosceso fece pompa dei 
suoi talenti per superar molte gravi diffi,^ 
colta e per darle una consistenia non in^ 
feriore ad altre erette in piano. 

Merita d^ esser nominato vicino a^ pia 
valenti pittori Gto. Battista della Rovere 
Torinese , del quale abbcnchè non . vedasi 
altro che un quadro grande nelT atrio dei 
Minori Conventuali di Torino , che fu di-* 
pinto nel 1679. , si può tuttavia sicuramen* 
te asserire , eh' egli starebbe bene tra Gui' 
do e Domenichino , se in altre opere si 
fosse esercitato ; poiché in questa , che è 
il simbolo delia vita umana ^ sebbene ab-* 
bondi di tutte quelle bizzarrie che nelle 
stampe di alcuni Tedeschi si mirano ^ pura 
m è disegno , esattezza ^ grazia e corri^ 
spondenza di parti col tutto insieme i la 
figure poi delle Parche sono colorite con 
energia di pennello maestro, 

GIo. Antonio Benaschi Torinese , che 
alcuni affermano nato in Possano T an^ 
no i636 , fin da fanciullo mostrossi incita 
nato al disegno , e tanto potè C inclinazion 
della natura , che superò finalmente le op^ 
posizioni del padre a tale studio^ Recatosi 
a Roma seguì la direzione di Pietro djel 
Po p il quale Jattegli osservare le migliori 
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produzioni àe* brasi maestri , lasciò cK ei 

scegliesse il fare di quello che pia a lui 

piacesse , e Giannantonio scelse ad imita* 

re il Lanfranco, TI Dominici nel Tomo IH. 

delle Vite degli Artefici Napoletani distia^ 

gue da questo un Gio. Battista Benaschi 

o Beinaschi e ne fa un altro pittore ; nu$ 

r età y la patria , il casato , la dignità , lo 

stile 9 e il costume sono così somiglianti ^ 

che non possiamo indurci a sentire con 

esso 9 e crediam che sia una sola persona , 

e ad essa appartenga tutto ciò che se n^ 

dice da quelC autore e da altri. Riunen^ 

done adunque le notizie , diremo , che ao^ 

casat€)si in Roma ^ ebbe una figliuola per 

norfie Agnola , a cui insegnò i principi del* 

r arte. Era egli di genio bizzarro e poco 

tolleréante d" ingiurie \ onde imparato aven^ 

do a far di scherma , due volte si batt^ 

colla spada , e più et una volta fu ' in pe* 

ricolij della vita non solamente esponen^ 

dosi a tali cimenti y ma ancora quando 

recar^dosi a Napoli ^ corse rischio di nau^ 

frogia e di schiarita. Questo suo genio pre» 

cipitaso fe^ jì, che operando poi di pratictt 

nella sua professione^ scostasi talora dal 

far energico del Lanfranco ; onde meri* 

tossi i rimproveri di Carlo Maratta , senza 

ararne profittai poiché onorato del titolo 

di Cavaliere e stinm to' generalmente dalla 

persone distinte e ricche , poco conto fa* 

ceva degli avvertimenti de professori. Se^ 

€ondo il Dominici studiò anclw le opere 
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del Correggio. A Napoli , che fu T ordi^ 
naria sua stanza^ dipinse in molte Chiesm 
con applauso universale e dello stesso Lu" 
ca Giordano. Lavorò nella Real Chiesa 
di S. Niccota alla Dogana ^ in S. Maria 
di Loreto » e ai SS. Apostoli de" Teati^ 
ni^ dove sullo stil del Lanfranco dipinse 
la cacciata di Lucifero dal cielo. Sono pur 
sue le pitture della Chiesa Nuova de" PP. 
delt Oratorio ^ e la gramP opera di S. Ma^ 
ria degli Angioli a Pizxo Falcone^ nella 
quale agguagliò la fama del lodato Luca 
[Giordano^ nonché del Solimene. Fu dtiri" 
^egno fecondo nelF invenzione , e i suoi 
disegni' migliori si scambierebbonò con 
quelli del Lanfranco. Domenico Cerini suo 
amico intagliò ad acqua forte una sua 
pittura rappresentante la Sacra famiglia. 
Ebbe molti scolari , tre! quali Giovanni 
della Torre , che pel suo attaccamento al 
maestro fu detto Gianniello de* Beoaschi , 
Orazio Frezza ^ e Giuseppe Fattoruso^ oU 
tre- un anonimo^ che fece varie bèlle pit'- 
ture nella Chiesa del Monte Calvario in 
Napoli. Del resto declinando ornai il Be^ 
naschi dal suo stile migliore^ depose ogni 
pensiero délTArte 9 e ritiratosi nel Convento 
de^ PP. Eremitani di S. Girolamo della 
Nazion Lombarda , ivi chiuse il corso deU 
la sua vita cC 28, Settembre del 1688. // 
Pascoli il fa morto in Roma nel 1690. irui 
toglie ogni dubbio la seguente lapida pò* 



stagli dd detti PP. y^gosUniani di Napoli 
nella loro Chieda : 

D. O. m" 

Hoc . Sepulchrale . Marmar 

Vitae • metam . grati tudì ni s • methodum. , 

Memoria^ • Moaumentum . 

Celebri . Pictori 

Equitì • Johanpi • Baptistae • Benasco • 

Taurinensi 
Unanimiter • hujus • Caenobii • Patres 

Posuere 

Vide . Vade . Viator . Vive . Felix 

Obiit . die • xxviij . Septemb. Ann* Dom« 

MDCLXXXFllI. 

In Visone antica Tèrra poco distante 
[da jécifui venne alla luce il dì 19. Magj» 
gio 1637. Giovanni Moneri, // ^uale fa 
dai genitori y intenti a sviluppare la naJu* 
vale sua inclinazione al disegno , 'mandai 
to a Roma sotto la direzione di Gio. Fraru 
Cesco Romanelli , e tanto rapidi progressi 
face, che ripatriato nel 1667. dipinse il 
jtjuadro dell' Assunta per la Cattedrale 
d'Acqui , e nella cappella a fresco il pa^ 
radiso con maraviglia degV intendenti ^ sem* 
brando le figure yive , ben distribuite , « 
distaccate dal muro. A fresco similmenta 
dipinse il Chiostro di S. Francesco della 
stessa citta co' principali fatti del santo 
Patriarca , come pure r Annunziata nella 
Chiesa delle l'erme Reali ^ i Chiostri di 



S. Bernardino di Monca ho , -e qué di S. 
Francesco di Stremi. I suoi capi d" opera 
sono la Presentazion di Maria al Tempio, 
eh* è aie aitar maggiore de^ Cappuccini di 
Acqui 9 e la Cena di Cristo cogli Apostoli 
nel Refettorio degli Osservanti di Strevi} 
nelle quali opere spicca t invenzione e 
r espression degli affetti. Morì questo pit^ 
tare nella sua patria in età d^ anni 77. il 
di i5. Dicembre 1J14, ^ come raccogliesi 
dal Necrologio delia parrocchiale di J^i^ 
sonCy ove sono accennate e le già riferite 
sue operài ed altre che ne fece pel Pie* 
monte e nel Genovesato e Milanese. Gio. 
Battista figlio del lodato Moaeri professò 
ancK egli la pittura ^ ma per suo tratteni^ 
mento nelF ore d^ ozio dalle incumbenza 
della vita ecclesiastica^ alla quale si era 
consacrato , e fu Arciprete della Chiesa 
patria. Il quadro di S. Rocco nella Chie^- 
sa di questo Santo ò sua opera. Anche 
Francesco Moneri Sacerdote fu inclinato 
alla pittura , e portatosi a Roma vi fé ra* 
pidi progressi f ma una presta morte trofico 
il corso del viver suo e tolse alla patria 
la speranza di ricever nuovo, ornamento 
dal nobile suo permeilo, òiam debitori di 
queste notizie dei Moneri al gentilissimo 
Sig. Ab. Boccaccio^ il quale asserisce al^ 
fresi trovarsi presso gli Eredi varj bd qua^ 
dri dd nominati professori. 

Gian Carlo Aliherti » nato in Asti 
tirca il i68o. e morto poco dopo il ij3q. si 



meritar un luogo distìnto tra i pia rtspet* 
tabiii professori di disegno del second'or» 
dine. Dalle sue pitture raccogliesi , ch^ ei 
Vide e studiò le più belC opere dell' arte 
sparse per C Italia , con che formassi una 
maniera che partecipa del fuoco di^Gio^ 
vanni da S, Gria^anni e di Carlo Maratti con 
non so che di vezzo Correggesco nelf aria dei 
volti ridenti e nella facile acconciatura dei 
capelli • Fa assai stimato in patria^ e fu di 
fuori richiesto ad eseguire opere di consi* 
aerazione ; come in Cuneo dipinse nella 
Chiesa di S. Chiara la ^oria de* beati , e . 
altre storie ricinte dalF architettura del 
Pozzo i nel Duomo d Alessandria alcuni 
fatti della Beata tergine e di S. Giusep-* , 
pe nella Cappella di esso Santo , in Che^ 
rasco alcune storie di S. Gregorio nella 
sua Chiesa^ e queste sono irC grande sul 
fare sfarzoso di Paolo Veronese , e nel , 
Santo portato dagli Angioli m Cielo dì 
son delle tinte forti alt uso del Guercino* ^ 
Ma le migliori sue opere son da vedersi 
in Asti sua patria , óve a suo beW agio 
assai lascerò. Avea egli dipinto a fresco^ in 
grande nella Cattedrale la Presentazione 
e la Purificazion di Maria; pitture che se 
nel ristoramentò fatto di quelle pareti ci 
fossero state in alcuna guisa conservate , 
renderebbero più che non è celebre e im^ 
mortale la fama dì questo Artefice ; giac* 
che alcuni frammenti ^ e massimamente 
due teste di donrus ritolte alle rovine dal-' 
Fasari Fol. XV. 4 
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Tornatìsiìmó Sig. Canonico di PieÈro ^ at* 
testano il merito del rimanente e ce n0 
fanno inutilmente desiderare la conserva^ 
^ione. Dicesi inoltre che il Vescovo it AsùL 
in que tempi del casato de* MifiUoi^aoca 
volesse alto^ar^li tutte le rimanenti pitture 
a fresco della sbasta Cattedrale ; ma sen^ 
tendo che il pittore chiedeva quindici an'^ 
ni di tempo per ultimarle, volle piuttosto 
affidarne T opera a certi pennelli manie- 
rati e non paragonabili a quel delC Ali* 
berti ; i quali tirando giù quel lavoro a 
pratica^ come ognuno può vedere^ e ogni 
angolo riempiendo di pesante architettura^, 
se ne trasser in minor tempo e come sep^ 
per il meglio dt impegnò^ Che se il V^^sco* 
n)0 si fosse affidato alCAliberti , quel Duo* 
mo , che fra i Gotici pochi ha uguali in 
{sveltezza e fnagnificenza^^ sarebbe un em* 
por io di bellissime pitture ; mentre amando 
quegli il quieto vivere e C operare con 
tutto il senno possibile ^ in quelle arerebbe 
superato se medesimo , non che T altre 
sue opere. Oltre di vhe F impt-gno , di era 
grandissimo ^ e la comodità della sua obi' . 
tazione vicina al Duomo gliene davano 
grandissimo eccitamento. Si credono pur, 
di asso i frescM che son nella Chiesa dei^ . 
le Monache della Nunziata \ in un aitar 
della quale è un quadro sul far di Ghe^ 
Tardo delle Notti ^ e per 7>erità son gra* 
ziosissimi alcuni gruppi di puttini; ma lo 

^tile non sembra del tutto dclCAUherU 
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Suoi heìisì son quelli delle Monache del 
Gesà esp rimenu la gloria del Paradiso ^^ 
e assai meglio consentati ^ che non son 
que die fece nella volta di 5. Agostino ; 
nella aual Chiesa per altro evvi un de^suoi 
capi d opera ^ dico il Battesimo dato dal 
S, Dottore ad alcuni catecumeni , d quali 
pare cìi egli abbia allora allora acceso Va* 
nimo delle purissime fiamme tC amor di^ . 
%/na , giacche ricevono il sacramenùo in 
divotìssimi atteggiamenti. Il tS, (Vescovo 
ha nella fronte un aria di maestà divina ^ 
e vi traspira insieme t amoroso cuore di 
buon pastore: egli è Destito in pontificale^ 
e nella piega alquanto duretta « ma pur 
vera ^ si vede che V A liberti P imitò fedele 
mente da qualche ricco piviale rigido per 
le fila d oro intessutevi. Oltre alC espres- , 
sione ^ che corrisponde alle varie e molte 
persone dipinte al naturale ^ le quali chiuse 
da una balaustra assistono alla sacra fun^ 
lùone , è stupenda f Architettura d\ordine 
Dorico , che rappresenta lo spaccato e lo 
sfondo della Chiesa d* Ippona ; né sarà 
esagerazione il dire die traile opere di 
tal genere , die non so se per riempitura 
di quadri o per imbarazzar le figure che 
li compongono sonasi introdotte dai pitto* 
ri nelle lor opere anche senza bisogno , 
pochissime son cosi giudiziose e di un ef^ , 
fetta uguale a queste dell' AUberti. Ivi 
pur ammirasi il suo valor nella prospetti- 
va, onde distribuendo bene i chiari e gli 



5 fi TKÈFAZIONS* 

scuri fa air occhio apparire un vasto cùrn^ 
pò , ove non è che una concava superficie 
verticale y è un diritto e maestoso lavoro 
architettonico in luogo cun^ e ripiegato: 
cosi que sacri ministri che stanno dietra 
al S. Vescovo serrdfrano realmente in mez^ 
zo al colonnato ; e, quel vaghissimo grup^- 
pò di quattro angioletti ^ che stanno quasi 
festeggiando lo spiritual rinascimento dei 
candidati , sembra realmente indietro &^ 
sotto r arco ; come oltre il muro sembra-^ 
no altri angioli intenti a rialzare un ma^ 
gnifìco panneggiamento sopra il battiste^^ 
rio , ed altri in fine più in alto , che in 
mezzo a un torrente di luce vanno a per* 
dersi di vista nella gloria celeste. Vi è 
qui un putto colC incensiere in mano ^ che 
par del Moncali^o ; e vi son delle teste e 
de* piedi , che si direbber di Guido o di 
Domenichino : la qual cosa maggiormente^ 
apparisce nel catino grande^ ov espresse 
•S. Agostino trasportato in Paradiso da 
uno stupendo gruppo ìT angioli; népeduo* 
ci vi son delle figure di Eretici , che pa-» 
jon proprio de^ Caracci ; nelle lunette poi 
vedonsi bellissimi quadri^ tra quali il SO" 
crifizio d^ A bramo imitato da quel di Me* 
cherino , che si ammira^ nello spazzo del 
Duomo di Siena. Meglio poi non si può 
fare di quella figura in iscorcio ^ cK ò ^ 
nella volta sopra C aitar della Madonna 
del Buon Consiglio , tanto è superata fé* 
liceménte la disolea di quelX atto diffi^ 



dlissimo ^' ùanùo ben colorite le membra ^ 
tanto graziosa la mossa di quelle ! Non 
si unirebbe mai , se tutte rilegar si s^oles^ 
s^ro le bellezze e del tutto insieme e delle 
particolari figure di femmine e putti qua 
e là dispersi per la volta ^ che per metà 
solamente dipinse FAliberti. De^ni pur di 
memoria sono i freschi che questo degnisi 
sima maestro fece nella Cappella del J9. 
Alessandro e nella cupola di S. Martina. 
Spicca in essi non nieno il suo valor net- 
la prospettiva^ che la perizia ne chiari^ 
scuri e la fecondità della sua immagina* 
zione» Come, poi e quando morisse questo 
granii uomo ^ si è ricercato in vano dai 
medesimi Astigiani suoi paesani^ qhe pur 
hanno riputazion di pratici della storia 
patria. Si sa soltanto , eh' egli ebbe un fi* 
gliuolo ^ pittore ancK esso ^ il quale fece 
non so che quadro nella Chiesa del Car^ 
mine in Torino. 

Or acciocché non perdasi affatto la 
memoria d* altri illustri Artefici , ne ac-^ 
cennerem qui qualche cosa , riferendone 
quasi soltanto i nomi e senza osser^jare 
scrupolosamente V ordina delV età loro ; 
ffxicchè ci è convenuto^ trarne cognizione 
più dagli scritti altrui cìie dalle opere 
loro. 

Gian Pàolo Doveri Torinese fu assai 
buon disegnatore y ^ma impiegato nel i56ié 
dal grana Emmanuel . Filiberto Duca di 
Savoja nella Zecca pe^ conj d^lle moneta ^ 
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lasciò lo studio dei la scultura ^ nel quale ^ 
e massimamente ne^ getti di bronzo dive^ 
nuto sarebbe eccellentissimo. Di esso vuoisi 
opera quella magnijica arme in bronzo 
cK è sulla porta della cittadella di Tori* 
nò , della quale in verità è difficile trova* 
re un getto più felice e meglio disegnatOm 

Fu anche Torinese Alessandro Mari , 
// quale studiò il disegno in Genova sotto 
Domenico Piola ^ in Venezia sotto, il Cav. 
Liberi , ed in Bologna sotto Lorenzo Pa* 
tinelli Si distinse nelle im^enzioni sintbo* 
liche e nella imitazione di alcuni antichi. 
Visse qualche tempo in Milano., ma morì 
in Madrid nel 1 707. Esercitossi anche nella 
poesia sul gusto de suoi tempi / è credesv 
lo stesso , che sotto il nome d Antonio 
rammenta il Bartoli , annoverandone al* 
cune pitture esistenti in Torino» 

Ferdinando Cairo nacque in Casal di 
Monferrato V anno 1 666. , ed apprese la 
pittura da Giarhbattista sito padre ; da 
cui pur anche ebbe i primi insegnamenti, 
Carlo Cignani ; col quale passato Ferdi^ 
nando a Bologna 9 si diede a seguitar fé* 
Ut emente lo stile del FranceschinL Dipin- 
se col Garof alini la volta della Chiesa di 
S» Antonio in Brescia , dove accasatosi 
fssò la sua dimora. Ebbe un fratello piò* 
lore per nome Guglielmo ^ il quale dava 
non dubbie speranze d* ottima riuscita^ 
ma la morte rapillo nel fior de^li anni 
il 1682. 
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VfDCenxio Spisaai , deào dà aìcuni 
^pisanelld ( di cui scrive it Mahasla nella 
sua F^elsioa ec. Tom. I. pag. 263 ) fu di'- 
^cepola del ClavàH e oriundo da Oria nel 
NoDarese. Trattennesi molto in Bologna^ 
òw lasciò non pochi monuménti del suo 
sapere in pittura. Visse 67. anni e moti 
nel 1662. Ebbe due Jìgliuoli assai ben ini* 
ùaùi nelC atte del disegno; ma GiuUo Mat- 
tia scultore morissi giovinetto , Ippolito 
precipitò da una finestra. 

Barlolomhcieo Carayoglia Piemontese 
Studiò sopra le pitture del Quercino. Suo 
è il quadro dell' aitar maggiore del Corpus 
Domini in. Torino^ e ve n è pur altri in 
S. Giovanni e al Monte della pietà \ come 
pur vi son de" suoi disegni incisi dal Ta^ 
sniere e daWAudran. Fini intorno al 1673, 

Pietro Guala nacque nello scorso sec- 
calo in Casale^ e morì nel corrente, Nort 
è de* pia corretti nel disegno ^ ma ha un 
èerto stile risoluto e un impalo di colóri 
non infelice. In Torino dipi fise V /4 ss unta 
cK è aie aitar ^ maggiore di A Maria di 
Piazza^ e un quadro nella sagrestìa della 
Consolata. In Casale si vedon pure de* suoi 
quadri assai graziosi , massimamente da 
camere. 

Giuseppe Vermìglio pittor Torinese 
adornò eoi suo pennello le Chiese di San 
Giovanni in Cónca di S. Eufemia di San 
Martino e di S. Giuseppe di Mi/ano, In 
Alessandria si conserva nella Chiesa di 
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S. Moria dì Cestello un suo gran quadrò^ 
or* è figuralo Cristo in colloquio colla «So- 
maritana ; e. il Ch. Bettinelli ( delle Lett. 
e ArteMantOT. ) ne ricorda alcune pitture 
in Mantova. 

Scipione Crespi nacque in Tortona 
circa la metà del Secolo JCP^L Un sua 
quadro inwasi nel primo altare a man 
destra entrando nella Chiesa de Minori 
Conventuali di detta città ^ con questo 
scritto : Scipio Crispus Derthoneosia facie* 
bat iSc^\. Altre sue pitture vedonsi in Po» 
via, alla Stradella, ed in f^arallo; ma 
il suo capo d' opera vuoisi che sia in Wo^ 
ghera , dove richiesto dal Collegio degli 
Scribi dipinse egregiamente la yisitazion 
di N. D. per la loro cappella nella Chic* 
sa di S. Lorenzo. 

Girolamo Borghese nacque in Nizza 
della Paglia nella seconda età della pit* 
tura. Dipinse in patria in una tavola per 
hi Chiesa di San Francesco la Madonna 
col Bambino e daziati S. Francesco e S» 
bernardino: sotto leffétesi i Jeronìmm Bur« 
^ensis JNitiae Palearum pìniLit. Altra sua 
tavola vedesi in Bastignana nella Chiesa 
de* Ri/ormati. 

Giacomo Rossignoli nacque in Livor^ 
no villaggio del Piemonte , e varrà per 
tutto sua elogio la seguente iscrizione p0*> 
sta al suo deposito nella Chiesa di San 
Tommaso di Torino. 
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Jacobo . RossìgQolìo • Libarnen* 

Pèauicilli • gloria 

t^ibnscuBiqae • naiùirae • amoenitalibiis • 

exprimendis 
Ac^noYÌs • ad. offiamìgeoam. incrustationuim 

. VeDUslatem 
Commi nisc^ndam « effingeadisque • argutiis. 

ingeuii 
Arlisqoe • soUertia^» clamsimo 
r £m« Piiilib.<P. ac Can £m. F. Sab. Ducib. 

Serenisa. . 

Ob • utrique . scdulani « geatamque • 

quamdiu • vixit 

ìiaTàtam . operam • ac^pliasiato 

Septimius . F* Medietts • P« Silicernio 

P, G. Ann. MDCir. . 

SimoDé Giuseppe Boocheroa naeque^ 
in Tonno nel 1648» e studiò la sculruta, 
ifi Roma in Bologna e in Parigi ^ dopo 
averne avuti iprincipj da Andrea suopa^^ 
dre assai pratico ne getti in 'bronsx> , nuts^ 
simamente per uso della guerra. A quatto 
Sfìccesse nell* impiego di maestro di tali 
opere nei regio Arsenale. Si vogiion di lui 
il Toro eli è sopra la tórre di Città, e £ 
due Cervi del parca dellok Veneria , sebbé-* 
ne non assai -corretti nd disegno. Di nei* 
glior gusto sono i vasi clis ^ adornano il 
giardino reale e le due coUJyrine ostenti 
nelV atrio deW Arsenale , le quali opere 
credonsi parimence sue» 
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Gio. Tommaso Borgonìo eccellente di^ 
segnalare ^"tU Carte Geografiche nacque in 
Dolceacqua ket secolo XVll. Sono suoi 
disegni la Carta del Piemonte , ^quella détta 
Città di Torino f della frigna Reale ^ e di 
Peccetto\ la generale delia Savcja , la 
particolar dello Sciablesìs e del LMgo di 
Geneva ; quella delF insigne ' Terra di San 
Damiano e ili Dolceacqua: le quali Carte 
incise in rame' adornano U Teatro Atlan- 
tico, ec* della R. Casa di 'Sàvoja. Nella 
descrizione di Dolceacqua sua patria evvi 
a pag. 1 54. ' 4sn elogio degna di lui* Ti ella 
consegna delle Armi gentilizie fatta dal 
medesimo nel 1687. /infi/oici' Consigliere 
e Segretario di Stato ^ Maèstro di scriver^} 
di S. A. R., Ingegnere Ajutante di came- 
ra, e Blasona tore ec. In un editto di pit^ 
è&rio Amedeo li. de' 3o. Maggio 1687. si 
loda il suo ingegno ed ewaUezza nelP os^ 
servanza delle regole del Blasone. Il sua 
empo^d opera si reputa la Descrizione ge«« 
aerftle degli Stati della 1\« Casa di Savoja 
infusa dal Belgmmo nel 16Q0. e riprodùt* 
Èa con aggiuì^te e correzioni nel 1772» Il 
Buschi ng ne parla nel Tom^ Xf^. a pag. 28. 

Jacopo (yifstaldo nato in ViUafranca 
di Piemonte the? priìni anni del sec. XV L 
professò egli pure il disegno delle Carte 
Geografiche, Basterebbe in commendazione 
sua ricordare la Geografia di Claudio To* 
lomeo prodotta dal Munstéro ad istanza 
del Pedrezano in Venezia nel ib^i. per. 



Jficeolè Boscherini 9 .alla quìUe v,oìgnrizf 
^ata dal celebra Fisico M. Pier Andrea 
JM^ittioli Sanese il Gasialdo aggiìmse mot^' 
te tavole di nuovo ^ co\ nomi ai nuove citr 
tà.^ Provincie 3. e.c/istelli chtt gii - meritaro'- 
/IO U titolo di Cosmografo eccellentissimo^ 
, GiambaUiftU Crej^pi » detto il Cerano 
^dalla sua patria nel Nrovnrese ^ imparò m 
disegnare da. suo padre c/te^/u pittore , e 
pè* bellissimi paes{iggii manine^ Jìprami^^ 
e battaglie meritassi chilo Scbramuoclù ùm 
{iistiìito ^logio^ (ifil figlio Giambattista ^ 
assicura il Colta nel Muìieo Novarese cito 
fu direttore della^ fabbrica,, del Duomo di 
Milano. Architettò pure k^ Chiesa di Sar^ 
Paolo maggiore f e fec^ al Maturale le sta^ 
tue di Adamo ed Eva poste wi\ sulla port^ 
principale, come pure un S* Francesco in 
atto di riaver ie stimate. Dipinse nom, 
poche cose in Mi/ano^ dovrebbe competi^ 
tare Giulio Cesare Procaccino e il Mo^ 
r^zzone. Suo , disegno è la colossale statua^ 
in bronzo 4fe S. Carlo Borrofneo in Aro^\ 
na , come pure f arca ove riposa il corpo 
di ^so Saj%to. Al Monte^ convento dei 
Cappuccini fuor di Torino^ è un suo qua^ 
dro a un aitar .laterale. M0A iCfnesto insi^ 
gne. Artefice a Oliltino T anno i63o. e con 
magnifico funera le fi* il suo corpo accom* 
pagnato olla Chiesa di S. Celso dai Pro^* 
/èsseri del Gis'^gno dolentissimi di tanta 
perdita i e il Gihrdino ne fece Jl ritratto^ 
die pendeva in meno agli emblemi dellm- 



ire Arti iórsìle dal catafalco ^ e JT intar^ 
no leggevasi: Joannes Baptista Geranus 
Pictor Sculptor et Architectus. In lode sua 
hggesi un Madrigale nel Cotta. 

Antonio di Enrico , Giovanni Enrico, 
e Melchiorre Tanzj nacquero in Alagna 
iena di FaJsesia traU iSSo. a 7 i56o. // 
primo, cioè Antonio fu egregio piUore e 
lavorò in Milano nelle Chiese della Pace^ 
di S. Angelo , e di S. Antonio de TeaU* 
ni. Il sacro Monte di f^arallo ha tre cap^ 
pelle di sua mano dipinte; e nel convento 
di questo sacro luogo egli moti quasi set-- 
iuagenùrio. Diverse sue opere di storia e 
di prospettiva conservami , come cose rare^ 
m f^ienha^ Venezia, Napoli ec. Il secon^ 
doj cioè Giavanni lavorò molte eccellenti 
statue per le Cappelle del suddetto San* 
iuario i traile quali ^ oltre i' mister/ della 
passione di N. S. G. C. ^ a fnolti piaccio'* 
no sovra tutte il S. Girolamo e il Parati^ 
iico. In una delle Cappelle vedesi il sua 
busto fatto da lui medesimo. Melchiorre , 
eh* è il terzo f fu pittore di non molta fa-' 
ma, ed è pur rammendato dal Cotta e 
dallo Scaramuccia. 

Francesco Garolio eccellente professor 
di Prospettiva nacque in Torino nel 1 638. ^ 
dove -avendo appreso là geometria e i 
principj del disegno ^ passò a Venezia^ 
donde dopo alcuni anni di studio recossi 
a Bologna , e- di là a Firenze , e in ulti'* 
mo a lioma* Quivi contratta amicizia con 
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Tiutgi Gartif ualevaù delT opeta di esso 
per adomar con Jigure le . sue prospettive. 
L! Accademia di San Luca dopo averlo a 
se i^ggregato creoUo maestro perpetuo d^Ar^ 
chitetLura e di Prospettiva nel 1679. Acqui» 
, statosi c€f suoi studf e lavori fama di gtzin 
professore , avvenne , che volendo il S» P. 
Clemente XI. ornar la Basilica Lateranense 
di una magnifica facciata » né essendo re* 
stato soddisfatto dt alcuni disegni presen» 
tatiglif per mezzo delTAb. Grassi ne or* 
dinò due al Garello , cK ei fece pronta* 
mente e piacquero al Pontefice^ il quale 
deputò una Congregazion di Cardinali per 
esaminarli. Ma dimenticatosi tAb. Grassi 
d^ avvertirne il Garello , questi non ebbe 
campo éC impedir che col parere del Fon* 
tana non fossero i suoi disegni rigettati. 
Egli per altro, ^ che modesto era e buon 
cristiano^ si tacque sopportando con pa^ 
sdenza il rifiuto ; e solo in altra occasione 
non ebbe difficoltà di dire apertamente il 
suo giusto parere su certa macchina eretta 
pel trasporto di non so qual colonna^ pa- 
rere che a lui acquistò lode di gran peri-^ 
zia , e vituperio d suoi emuli. Munito dei 
santi Sacramenti con cristiana rassegna-* 
zione, rendè t anima al Creatore nelC an^^^ 
no 1716. air età di 78, emni, e con ono- 
revoli funerali fu sepolto nella sua par^ 
rocchia di S. ALndrea delle Fratte. Il Pa* 
scoli nelle sue Tite ec. tratta di questo 
Artefice ^ alla pag. igo. del primo Tomo. 



Francesco rAiiigé nacque htAnnecf 
della SaDoja intorno al 1676. Andrea Cheril 
suo avo materno indirizzoUo allo studio 
della pittura da esso professata. Con suf- 
ficiente capitale di profitto passò a Torino^ 
dove applicandosi allo studio delC opere di 
eccellenti maestri^ a tanto salì di riputa* 
zione , che fu fatto maestro di Disegno* 
nella R. Accademia , e appresso de* Pria* 
cipi di Carignano Amadeo e Tommaso. 
Tìel 1706. volendo recarsi a Roma passò 
per Bologna ; ove conosciuto il suo rrterito , 
fii trattenuto in Casa de* Sigg. March. Loca- 
telli. Quivi sotto la scorta del Cav. Fran* 
ceschini diessi a studiar principalmente le 
opere delC Albani , facendo diversi quadri 
per gratitudine agV illustri suoi ospiti, //i- 
clinato fin da giovanetto al viver tranquil- 
lo e agli esercizi di piùtà^ cristiana , risoU 
ve finalmente nel cinquantottesint anno 
delfetà sua di ritirarsi ^ e si ritirò di fatti 
presso i PP. delt Oratorio di S. Filippo 
Neri in qualità di Laico onorario nella 
stessa Città di Bologna. Neil' ore libere 
dagli esercizi di devozione attese a cold^ 
var la sua professione \ e presso que^ Padri 
vedonsi i suoi disegni e diversi Quadri as* 
sai ben coridotti è coloriti con gusto , ma 
un pò* languidi rieW espressione né molto 
ben disposti nelle figure. La diffidenza 
cK egli aveva di se e del suo sapere fé* sì 
che spesso ritoccando le sue opere ^ toglie^ 
va loro o scemava il pregio dalla bellezza 



Gemica delle rappezzature. Un bel quadro, 
tra questi è quella 01/ è rappresentato ik 
Ven. Giovenale Ancina ol piedi di Maria 
col Bambino in braccio ; un altro de suoi, 
migliori ne possiede la Casa Moreschi rap'^, 
presentante la Natività di N. S. G. C } 
e altri se ne vedono in molte case di Bo*. 
Jngna^ éC Anneoy ^ e di Torino ^ che per. 
brevità si tralasciano^ rimettendo chi pià^ 
ne dr^sidera alla Storia dell* Accademia Cle- 
mentina ( Tom. II. pag. zii.y scriiùa dal 
Ch. Giampietro Zanetti. Mori con fama 
di santità a* 17. Aprile del j'jS6* in età 
di circa 80. anni. ,Nel Necrologio della. 
Congregazion Bolognese delt Oratorio vi 
è di esso la seguente onorevol memoria :, 
Die 194 Aprìlis 1756. Francìsciu V Auge. 
Anesiaus Congregatioais nostrae frater ho- 
norarius, Celebris pictor, sed pittate ,. si m- 
plicitate cordist puntate, mausuetudioe ,. 
et praecioue summa et incredibili in pau». 
peres cantate celebrior^ dierutn ac meri-, 
torum plenus , susceptìs Ecciesiae Sacra**, 
mentis, obdormivit io Domino die 17. A« 
prilìs anni supradicti eie. Yixit annis 8o«. 
circiter. 

// Cotta e T Orlandi lodano Pier Fran«« 
ciesco Prina di Novara , siccome pittore 
esimio d^ architettura di prospettiva e dL 
paesaggio : nulC altro ci è riuscito di sa- 
perno. Fioriron ancJie al principio del ca^ 
dente secolo Carlo Giuseppe Re Torinese^ 
^e applicatosi aW Architettura » e ito po^ 
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scia a "Roma ne riportò un primo premia^ 
dalt accademia Hi San Luca nel i^i3. ; 
Michelaoeelo fi^Hocchi similmente Torinè* 
se , che aatosi alla pittura ne ottenne in 
[Roma un simil premio nel 1710. ; e Glo- 
Tàoni de Volge Sa\^ojardo , dèe nella ^scuU 
tura ivi parimente riscosse una incita un' 
secondo pretnio e due inatte un premia 
negli anni 1707. 9 ijo8. Fedi le Relazìo 
ni del G/iCzzi. 

Giulio Cesare Grampiai nacque in, 
\Torino nel i65o. Madama Realei di Sa^ 
i^o/a avendo vedui:i certi bellissimi sellarti 
da esso fatti a penna ^ memr era àncór 
fanciullo , ordinò che gli s* insegnasse il 
disegno dal Cav. Delfino suo primo pitto^ 
re: e w riusciva suadentemente , se non 
fosse, stato distratto dalla guerra , aggte-' 
gaio al corpo de Bombardieri ^ tra^ quali 
servì alt assedio . di Pinerolp^ . Sbrigatosi 
da quelt-impegno ritornò al disegno » e 
congiunse a quella t applicazione aiCAr-- 
clùtetlura cibile e militare ^ alla Prospetti--* 
fus f alla Nautica y alle. Matematiclìe ^^ e 
anche alla Poesia r non .trascurando i ào» 
"Veri di buon padre di famiglia. Molti suoi 
disegni di ritratti ^ di città ^ clUese ^ e 
palagj in parte sono incisi. dal Tasniere 
és in parte rimasi con buona copia di pre» 
gepoli suoi mss. presso i suoi eredi* Morì 
il ^ zS* genna/o ij3z e fu sepolto nella 
Ckies0 di S. Dalmazio. 
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OiovAQAX l'asQiere Savajardo^ mastrcm- 
do una parùicolar inclinazione al disegno, 
fu mandalo a studiar a Parigi , dove spie-^ 
gò i suoi taìenti pel bulino. U Ambascia^ 
tote della R. Corte di Torini lo prese a 
proteggere ; e raccomandatolo alla Mae^^ 
sta di f^ittorio Amedeo primo Re di Sar^ 
degna , gli ottenne et incidere i ritratti 
de^ Reali Antenati di quel Soprano y che 
formano una bella e interessante collesùo^ 
he. Di sua invenzione è il frontespizio delle 
Vite degli Artefici Genovesi del Soprani^ 
e rappresenta le tre Arti Sorelle. Incise 
diverse pitture della R. Galleria di Torino , 
e multi altri rami di ritratti , e molti frort» 
tespizj di libri y di tesi ^ oltre a quattro 
rappresentazioni di delizie viìlerecce e canh 
pestrì. Fiorì poco dopo la metà del SecO'» 
lo JCVIL , e morì o sul fine di quello o 
^sul principio del cadente; 

Pietro de' Pietri» detto dalP Orlandi 

Romano , nacque in Premia luogo del No'^ 

n)arese a* zo. febbrajo i663. Jpi quindici 

anni recessi à Rema a studiare il disegno 

sotto la direzione prima di Giuseppe Ghezr, 

zi 9 poimdi Angelo Massarotti , e finalmen^ 

te di Carlo Maràtti , che gli fece copiare 

le grandi opere di Raffaello in f^aticanoy 

e ci si avanzò a segno , che i suoi lavori 

furon ben presto avidamente cercati in 

Roma , Pavia , Milano , Madrid ^ e in 

Jbondra • dove con onoratissime condizioni 

fu invitato a recarsi; ma egli per tema 

-' i Fol. XV, 5 



• . 



66 * PRETJZJOtftié 

di non poter colà professar ptibblicamente 
la Reìigìon Cattolica Romana ricusò d* an- 
darvi \ e Clemente XT. ammirandone la 
rara bontà impiegollo in diversi import/unti , 
lavori y come pur fecero il Card, Oftoboni 
ed il March. Pallavicini. Ma troppo appli- 
candosi air esercizio delVArte , ne scapitò 
di salute a segno , che gli fu da Medici 
interdetto ; ond egli j che ozioso non sa^ 
peva starsi affatto , diedesi al bulino : 
ciocché per lo star col petto chino p^g- 
giorò lo stato infelice di sua sjalute ; e 
dovette poi per consiglio degli amici e 
et ordine di S. S. , che il provvide del ne* 
cessarlo per "viver agiatamente^ dimettersi 
da ogni esercizio delF Arte \ finché .d za. 
dicembre 1716. cessò di vivere. U. A eoa" 
demià di San Luca , la quale sempre ^ti- 
mollo e Conerò del grado di suo custode 9 
ne fé* magnifici fimerali ; e il suo^ corpo 
ebbe deposito nella Chiesa di S. Gìiìseppe. 

Stefano Mongino nato in Soriso nella 
Riviera di San Giulio sul Novarese fiori 
al tempo del Cotta ^ il qual nel Museo 
Novarese lo paragona agli antichi Greci , 
che cq^iaron medaglie attempi di Cesare 
e di Vespasiano s e ciò a giudizio del Mez* 
zabarba celebre medaglista suo contempo-»' 
ranco. Servì il Mongino lungamente Vit* 
torio Amedeo 1. nella zecca e nelP in^a^. 
glio de sigillil . 

Giambattista Falda di Valduggia firn 
da giovinetto mostrò inclinazion pel di se^ 



gnó 9* éyU ilio primo maestro Francesco 
FerPari. Di 14. anni fu a Roma indirìZ" 
zaco ai Cav. Bernini', ma Giangiacomp 
Rossi conosciutane /* abilità ritirollo iti sua 
casa e gli assegnò per maestri Pietro da 
Cortona e il Èorromino, Conyien dire che 
il Rossi amasse veramente C onore del 
Falda\ poiché non volle eli ei producesse 
nulla del suo, se non quando fu ben fon* 
dato nel disegno \ infatti appena gli fu 
consentito di dar fuori qualche saggiq^ dèi 
suo sapere 'prima maturo che noto , entrò 
al ser\^lgiò di Alessandro VII. , il quale 
'assegnatogli carrozza e tavola in corte , 
'g/i fece disegnare le sue fabbriche di Ca* 
stel Gàndólfo ac, , ed in tal occupazione ^ 
che dùtò pia mesi, acquistò la protezione 
altresì della Reina Cristina di Svezia e 
de^ Cardd* Massimi e Imperiali. Si ram^ 
'mentano ed enumerano varj suoi rami y 
inéisi con buon gusto , dal Cotta e dal 
Oandèllini. Egli fu di costumi angelici ^ ^ 
coltivò eziandio le belle Ietterei Morì di 35« 
anrii <»' %i. d^ agosto del 1678. , e fu se^ 
poltò in S. Maria della Scala col seguente 

epitaffio: 

■' D.O.M. 

Hic . jac^t 

Io- Baptista . Falda . de . Valle . Ugìa . Diaec* 

Nòvar. De . Prospecticà . Delineatione . 

Architectura . Opttme . merifcus 

' Qui', sub . Alexandro .VII. Clemente . IX > 

ac . X. PP, Plurima . Aera, inscuipta . edidit. 
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Felice Ramellì nacque di nobile ^prt^ 
sqpia nella città d^Asti F anno . 1666. , e 
compito il corso delle umane lettere fu 
dcL Canonici Lateranensi di S* Aq^drea in 
Vercelli vestito , corn ei desiderala , del 
loro abitQ a* 18. Giugno del iSQz. nel guai 
ordine l'anno 1690. ottenne^ $eqondo il 
costume^ V addottoramento nella sacrq fa- 
coltà. Ma vedendo applicato a dipignere p 
miriiare V egregio suo collega P. /Ih. Ckk- 
nese Rho , svegliqssi in lui il desiderio 
d* incitarne T artificio , senza però vejrufj^ii 
orrvfnett^ere delle sue principali incumffewei» 
P*er la. guai cosa nell'anno 1707. qreato 
] Abate in patria della * Canonica^ di Santa 
Maria , e fatti in appresso altrpve altri 
.governi , recossi finalmente a Roma ^ ovp 
per Breve Pontificio del di z5. Aprile ijij. 
nominato Abate privilegiato perpetuo ^ ^j^- 
be agio d^ attender con guiete d^ animo alla 
miniatura. Questa procurogli la qonosc^n^ 
za' e proteùon di Sovrani e (t altri rag" 
guardevoli personaggi , ma principalmente 
del suo proprio Principe , a cui- in, atte' 
stato di vassallaggio fece di miniatura 
'mohi bellissimi quadretti , né quali ritras- 
se dagli originali de primi maestri tè im" 
magini di varj uomini illustri e la sua per 
ornarne tutto intero un gabinetto pel R. 
Palagio di Torino^ che forma una ma^ 
raviglia singolare in guej genere. Molte 
preziose di lui opere si conservano in jRo- 
, ma f e una bellissima nella biblioteca della 
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Canonica di Pàdova ; e in tutte spicca 
quella \ftnezza e pulizia di lavoro ché'ra^ 
pisce il guardò di chi le contempla senza 
Straccarlo. Merita' considerazione t'elogia 
che ne' fa il celebre Giampietro Zanotti 
( Stor. Acc. Clem. Tom. IL paff. Z21. ): 
t^aando capitò in Bologna , die' egli , al- 
cune miniature volle fare tratte da Guido 
Reni , da Lorenzo Pasinelli , e da Gian 
Gibsèffo del Sòie, e le fece in guisa, che 
fìi una maraviglia. Pareaiio gli originali 
medesimi mirati in un vetro che gì ìm- 
picòròlfsse. Lavora a punta di pennello; e 
dèi fondo della pergamena o dell' avorio 
sì vale con tanta grazia e maestria , cbe 
nòli si può dire; e quel difetto che si "at- 
kribuisce alte pitture ; allorché si dice 
eh' esse pajono miniate , non può attri- 
buirsi alle sue miniature , che pajono di- 
pinte V e tanto bene, quanto alcun ottimo 
pittore le abbia mai dipinte. Fu per qué- 
sta eccellenza da Clemente XLP, M. chia- 
mato a Roma , dal cui servigio è passato 
a quello degli" altri susseguenti Sommi 
Pontefici. Chiuse i suoi giorni ih Roma 
€C 14. Settembre del 1741* 9 e nella Chiesa 
dèlia Pace tutta parata a lutto ebbe ma- 
g'nifici funerali^ e poi sepolcro. 

Domenico Olivero appena nato nel^ 
T Agosto del 1679. recò a suo padre che 
il vide contraffatto e storpio della persó- 
na un grave 'scontento ; se non ch^ col 
tempo la Prov\^idenza alla caricatura delle 



membra diede per compenso un ingt^f^.suii 
Mime e pronio. Di che ne die seffH\fin ,d^ 
primi suoi annii^ mostrando una certa viviti 
cita e bizzarria , ehe invan si cercai ^*^Sk?t. 
vaneiddi mezzano inteiuiimento» Era arguto^ 
e conceUeso ne' motU , rèe punger si poteri 
impunemente sulla ridioolosa sua Jìgura 9 ^ 
se altri, volea ridersene^ noi pote€^ senzes-: 
ser abbondantemente da esso deriso^ X4 
persone anche più gravi s^ intratteneyan eOtn 
lui volentieri^ .e il celebre March* d'Orme^ 
sei godeU' ogni Dornenica alla sua tavola^ 
e con soddisfazione^ vedendo u^ uomo. 
dispregevole alP apparenza operare* nov^f^ 
landò con aggiustatezza particolare e somi* 
mo giudizio le composizioni pia difficiU^^ 
come sono riunire in. piccola teh% gran 
quantità di gente ^^ dar alle molte figure 
il luogo loro senza confusione j e 41 VgftUf 
7ia gli atti convenienti e insieme differenti^ 
Le fiere ^ i mercati ^ le adunanze d^ oa^ 
tamhanchi , degli astralo^ de^ burattini i?^//f 
piazze , e simili , n£ quali ciascuno seogrh' 
do il propfio interesse rappresenta un par^ 
ticolar personaggio , ne fanno in molti suci 
quadri ampia testimonianza* Dopo av^ 
appreso i principj delF arte da ut^ oertQ 
Bianco architetto, diedesi a copiare div^)sji 
pezai della stupenda eoUezion di quadri 
Fiamminghi esistenti neUa fi. Galleria^ di 
Torino\ e tatuo vi riuscì , ohe acquistò 
quello .stile facile ^ naturale, e morbido^ 
€ome *sa tra* Fiamminghi stessi ,fo^^e nato 



estf eAiùat0. Vi è ehi^ ha scritta esser imi 
^Mo inieràmefUe €^}plÌGaBo a (suoi sMui/ 
sempre* a iaiH>iino ,^ <^{^e spesso senza fiory 
tarsi a mensa prendesse il, oiho^: rha ùuCr 
t^ altro dà « ad intendere un suo rUxaUo 
presso a Sigs Co. Rarigone in ^Aiba^ove 
égH in piccola figttra intera è rappresei^'^ 
tata in abito caihaUeresco e caricato '^ se^ 
dente, eoi capo scoperto eU viso /umaate^ 
eolia tavoiasza appiedi e la bouiglia-aa^ 
canto i e poco lurigi ujtamensa.irnkandiCa 
e circondata di genie v sotto vi sono i se^ 
gaenti ^rsi , che spiegan < arìphe meglio il 
carattere ^deèT- Olivero i 
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Ecco in scorcio dipintp. un Zeusi arguto^ 
- jBì Bacco epilogalo ecco \il colosso. 
'Bi\se' stringe il pennel 9 pinge a minuto^^ 
E se impugna il bicchier^ beve alt ingrosso* 

V&r quesùQ suo carattere ogni pensier. d* inr 
teresse domestico lasciò al fratello ammo" 
gliato * sol risen^andosi V istruzione nelC arie 
de* due di lui figliuoli ; de* quali uno man'; 
dolio a perfezionarvisi in . Parigi , as^ si 
distinse in modo ^ che nietitò dal suo Sor 
vmno una pensione onoraria^ Nella, sullo- 
idata /{/ Galleria e in quasi > tutte le Case 
de^^Sigg. Piemontesi vedonsi de quadri di 
iDcfHtenic^ esattamente disegnati ^ coloriti 
ih n.odo così espressivo e nat urtile , c^ 
più non si può* fare. Dipinse anche so^ 
geftti sacri, oàme in due quadri , che in 
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piòcdìò rafpresentimo il mim^oJa del San^ 
'th^inio Sacraménto Mcoadato in IPoiino^. 
onde fii irmidzat» la China' del Govpas 
Dòmini ^ e in aliri quadri nel CosòbUo di 
MontaUo , cK^ fece a richiesta dei espiate 
March* et Ormea in t/uel suo feuéa^ -e fi- 
tadmente in alcuni quadretti sti tninacoli 
di & Antonio da Padova^ che son^^nella 
sagresiia di S. Tommaso 4n Torino^ Ebbe 
ideimi discepoli , tra' quali il * Graneri gli 
fece molto onore* Morì in- Torino^ con 
^Uspiacere universale a* i3. Gemna/o lySS» 
ìe fis sepolto in S. Croce. 

Claudio Francesco BesLumont origina' 
rio di Montpellier nacque in Torino il 
idi 4 Luglio 1694. , e fm da fanciullo > iUè 
indizio della naturai sua propennone al- 
FArte del disegno j e da que^ eh' ebber 'Cura 
di ' esso gli furon dati i ^ primnpj di ■ Mate-- 
tnatica e dT Architettura. Non si sa ehi fosse 
il maèstro suo nelpingere ; ma a giudicar' 
ne^ daUo stile pare , che abbia studiato sulle 
opere del Solimene^ o di altro simile aU 
^quanto manierato professore. Recatosi a 
JRoma « pan^e alla sua fervida immaginai- 
Sttone il fare di que'maestri dallora troppo 
flocco e troppo secco '^ onde abbandonatili ^ 
'dedicassi allo studio de^ migliori piA arti- 
chi* profossori in compagnia del Trevisani^ 
con cui legossi in istretta amicizia. Les uè 
opere presentate alla Corte fecer mtglio 
conoscer il suo merito; e avendo pe*- ap^ 
jpoggìo D. fiUppoIvara regio ArchucUo^ 



'Uopo m>m' pareiò ripaiFiato \^ oUerme $usiidj 

«^ proseguire i ysaai studf^ Riùondusisèla ap* 

presso i* I^^ara in Roma^ we aUoggbHo in 

easa del €0.' GubernaHs Ministro dei suo 

Sottrano , ebbe tutto ii comodo di conoscere 

wajgguardevoU personaggi e di centrar'^ co- 

^ifHì fece^ sewitù^ con essi; la ifiml agei^o^ 

i^Zi9^ diwnne anche maggiore ^ allorché al 

&ukemaùis successe net ministero il Marche 

df Ormea uanK? assai colto e grande cO" 

naseiùore delle helCArti. Questi fu ohe il 

fr^ dichiarare Pittor di S. Mi e^lV annua 

pensione di duemila lire 9 al che Claudio 

isórrìspas» coW inviare al suo Sovrano di^-^ 

versi quadri da se dipinti con tutta V at* 

teaxMonex ita questi sono f Annibale , V A" 

bxMmdro , e altri. Nel 1727. fu didùara^ 

Éo Atscàdemico d' onore di San Luca per 

^sarlo in Roma : ma egli ricusando ogni 

of^rta ritornò in Torino nel I73i. e fu 

jdal Sovrano dichiarate primo Pitèore di 

gabinetto cote assegnamento di tremila lire , 

e fié allora eh' egli imprese a dipigner in 

Corèe h Virtù de^ Principi^ le quattroMtà 

deir uomo , il Giudizio di Paride , e il 

Matta ìF Biena ; nelle quali opere incon- 

mirando il piacer del suo Principe^ fu creato 

€aM€diere de^ SS. Maurizio e Lazzaro nel* 

stanno 1736. Nel segmento introdutse la 

manifattura degli arazzi per uso della Cor^ 

te\ e nel 1^46. compi la gran Galk^a ^ 

che porta ancora il suo nome, nella quale 

espresse i fatti dEneaf e n ebbe^ il dono 
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di dieeimila ^ Ik» €0lC onore di ^vedersi al^ 
r improwis^ posto in dita dalia stessa Reai 
mano un prezioso brillante* Molte ^ono le 
pitture cK ei fece in Torino , m Boma^^ 
e if^ altre^ città «> luoghi. Il ipsadro di San 
Pietro <9 di è nella Chiesa dé^ Minori Con*: 
ventmdi di Torino ^ è deUe prime sue opere 
e delle meno manierate. Dimostrò sempre 
un grande amore perle sue artiiadincM'^ 
mento delle quali terme aperte le sue éSauìse 
agli studiosi di esse} tra quali alcuìii sotto 
di lui fecero assai buona riuscita. Mori li ai*> 
giugno 1766. 

Benedetto Alfieri 4^* Sigg» Conti di 
questo casato nacque in Asti f €umo i6g6«» : 
e siccome era discendente da un eadetto\s 
di cui l^ mo^ie eru del cognome Bianca^ 
si distinguei^a dalla famiglia del prìmoge* 
nito con farsi chiamare Alfiere Biaacq. ^£it 
da giovine occupassi con piacere nel^ dise- 
gnare ; e in ciò giervogli F amicizia ' del 
sullodato P. \Ab. RamellL fTedendo questi 
che l'Alfieri avrebbe fatto miglior riuscita 
applicanda all' Architettura , il oonsìgUò 
ad apprender le Matematiche^. onde t^en 
fondato in esse ^ recatosi , come poi^ face , 
a RornUr potesse colla direzion di buon 
maestro conoscere e superare le difficoltà 
delf arte^ Infatti appigliatosi a- tal consi^ 
gUo y potè afutato dalla naturate incHne^^ 
zione e dalla coinbinaùon de precetti Vi^ 
trumani 00 monumenti antichi giugner a 
queir 'alto grado di riputazione ^ che gli 
conciliò la confidenza del suo R. Sovrano 



è^\J^ 0hn personaggio i ffuali Oì ìui poscia 
affiéoron le più ùnpòrtantì loro fAÌArw 
JS^l ^j3Gé Wrnò da Rama a Torino , o 
ifi issando per Bologna indusse €i>venir 
4fioo in Plemomse il soifraltodaio ^j4iiberti 
eJD»^ Francesco nfartinez nipote -di J3. jFr« 
lipfm li^aro' celebre' Architetto. AÌ suo ar*> 
rivo il Re Carlo Emmanuele ^ che> auea 
ri'Soiuto di, riedificare il regio TeaiK0^4rai 
VÉ(fT^ disegni che gliene fiiron. pteéentaùi ^ 
aggradi sopra « iutti quello ches gli umiiià 
rAl/Seri ; e fu eseguito con tanta felicità 
e soddisfazione d^ ognuno , e principabnen* 
ie dei R^ Sovrano^ che il creò quindi Ca^ 
vaìier . di giustizia dell' insigne Ordirle dei 
SS* Maurizio e Lazzaro^ e il fé suo Gertt 
iiluomo onorario e Architetto regio. Questi 
onori .non rallentarono r animo delt Al^ 
fieri propenso air esercizio delTArte; anU 
gli furon d^ incentivi^ grandissimo a impier 
garsi con ardore a decoro deUa patna 4^ 
. in utile de^ particolari. Ne fanno fede l^in^ 
terno dei R. Palazzo^ le due Gallerie da 
lui magnificameni^e ideate e condotte a 
perfezione^ il Palazzo di S. A.R» ilDuca 
di Chabìais riedificato quasi del tutto e 
ornato . internamente ,: e la Cavallerizaa ^ 
che o se ne guardi la sveltezza, o la molcy^ 
poche ne ha somiglianti. Suo disegno som 
parimente il Grana/o ad uso delle Armata 
di S. M eh' è tutto di pietre casi tra lor 
connesse , che reggesi-^ da per se e. senza 
OQfi tratto fti chiavi^ e la Filila del Sig* 
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€a, di CaneWAÌfieros «ft' è -^in ^isesin ter* 
ra suo fèudo 9 si ben immaginatici costrui" 
ta^ e ornata ^ ^ke ^Hfìmnieri si 'vede ed 
ammira y eziandio >dùpo a^Mt osservate le 
delizie àé più grandi Signori ^ Italia , se 
non per F arnpii^sza delia faièrioay almeno 
per la squisitezza del buon gusto. Ma tra i 
suoi ed^zj merita distinta menzione quello 
maestoso e pie fio di grafì>itA ^eh^ è destina* 
to per gli Ufizf della Suprema Mzgi^tra^ 
turai iui o si riguardi l^t forma ^ eh* é * 
quadrata^^ o t ordine^ cK è Dorico^ tutto 
è conferme aìT inviolato tempio di Temi-- 
de nemica di ^ lisciaSure e di vani >^e97M^ 
menti. Né' dee già credersi eh* ei fòsÈe a- 
Ueno da ogni ornato , mentre anzi nei 
Campanile che disegnò per le Monwih& di 
S. Anna d'Asti ve ne aggiunse tanti 9 'òhe 
di più sarebbe stato disdicanole a siffatta 
specie di fabbriche^Sono inoltre suodisegno i 
magnifici palazzi, che si edificarono nn- To- 
rino pel Sig.^ March. Falletti e pel Sig. 
Marche dal Borgo , e in Aiessandria pél 
Sig^ March, Ohi lini. Similmente è suo dh- 
^egno il Teatro di S. A. JR. il Principe 
di' Carignano , che incendiato nel 1786. 
ysi è pur riedificato sul primiero suo ' iwa- 
dello\ -e finalmente il Palazzo pubblébo 
della Città di Torino colia Piazza del" 
t Erbe che gli sta dinanzi: nellei quali fidn* 
briche tutte si vede là stabilità congiunta 
alla magnificenza e alla bellezza i tanto 
nelle facciate , quanto negli atrjy nelle scà* 



sioahò può dirsi wn<veri^f ch^ pochi sw% 
^ jir4>hilel£i cheéoi^iari $apuiia'feQm^egUf 
sìt ben provvedere ^ senz! aUonìanacfi dal 
decoro^ agJ' infiniti hiéogni e "vùgUe del 
w^er moderno. Né rioasà di presùarH m 
edifizj saori « qualora ne. fu riofnesùo ; e 
alùreehè si edìji(;ò,^9ouo la sua direzicMe 
/^. C/nesa parrocchiale della R. Keneria y 
prolunga il ^vesiibolo e, la faocduèa .del 
jyuorno di Vercelli^ e aliretianùo feeapH 
S. Pietro di Ginevra ^ onde ne fu daqfuelln^ 
Mepubbiica onorato di medaglia a lui der 
di00iai e in ultimo si vualck ei disegna»^ 
46 la. Chiesa principale di Carignano^ seb^ 
bene per w^r voluto in essa seguitare un 
suo capriccio , che ha forma di ventaglio » 
non è ^en9a stravaganza. ìn età di ^ ^z^an* 
ni ee^ò di viof^re nel 1767. ' 

. ^Sarebbe ora da ragionare dH Vittimi 
e di /litri (1) Architetti f Pittori ^ Spulr 
tori Piemontesi , degnissimi ancK.essi di 
memoria^ che con onor della patria eser- 
Mttato hanno e tuttora esercitano le arti 
del disegno: ma attesa la quasi iutiera 
.manpanza di sincere ed este^^ nolizie>y 
nella quale non ostante, le diligenze e i 
4^iaggi di quasi due anni ci troviamo dir 



(i) Di alcfini Architetti Piemontesi .trattarono il 
*€&. Sìg. b/ Francesco Milizia nelle sue Memorie degU 
ArMuuiy e il Oh. Sig. Ab. CGtooAi nella Bi^UograJU 
f4rQhUatQmca. , . , . , . 
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Sgraziatamente y ci ristrigneremo a nomi» 
nnrne soltanùù due o tre, eroe i Sigg. fn»^ 
ùelli Ignazio e Filippo GoUini , il cui scar^ 
peUof spezialmente ih servigio delta Real 
Corte ^ si è distinto in opere eccellenti» 
f^arie loro statue e depositi vedonsi in Su* 
petga f o'M sqn ' riposte le ceneri 'degli 
estinti Reali Principi di Satro/a. Loro è 
da grandiosa fontana adorna delle imma* 
gini eclissali della Dora e del Po^ il'£)e* 
posiio del Principe 'Umberto a S. Giovati- 
m di Moriana » 4ftsello del Duca ' Carlo /« 
detto il Grande da collocarsi sulle sue 
ceneri a Mondavi : nelle ^uali* opere i 
Coliini possano stare a paragóne dsr più 
abili Aràefici viventi ì^ ossia che si cofisi^ 
deri la facilità d^ animare^ il marma ^ che 
dalie eaw Piemontesi si ha Pèon men dei 
Carrarese , e come U Parlo antico , con* 
dido e arrendevole^ ossia che si consideri 
il disegno , che si accosta a éfuello de^ mi-- 
gliori ^ maestri j come può vedersi singoiar* 
mente nelle teste the per lo più sono mi* 
rabili , i^uaF è massimamente quella d un 
Omero , che par lavorata in cera mótlej 
e tutte ifueile del bassorilievo^ cK è nel 
piedtstaUo del Deposito del Re Carlo Em* 
munuete Ili.V akro Artefice y che accer»- 
neremo ^ à il Sig. Bozanigo scultore in le* 
gno ed ebanista , il quale continuamertéa 
studiando i pia bei modelli del t antichità ^ 
Jte apprese lo stile grazioso e purgato. Ba* 
sta a convincersene dare uno jguarde al 
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suo stupendo Xirof€fo> militare 9 ad jfuàle, 
ifo^ iìmificibU pazi^nzff ^Jbrmò di varj ler^ 
gnami uniti elegantemente insimne emble^ 
imi^ ritratti 9 bassirilie^i ^ e infhuii altri or^ 
namenti^ che lungo sarete il descriverli 
minutanrnrUe, 

Per compimento di questo articoloi 
insiorirem qui ciò che ci è pervenuto per 
lettera uitimamente scrittaci da Torino in 
tempo appunto , ch^ eran^amo occupati a 
stampare le presenti T^otiEie. Riguarda il 
celebre Beraardibo . Galliari Accademica 
Professore della B. Accademia^ delFArti 
del Disegno ristabilita nella detta Capita^ 
le sotto gli auspicf del regnante Vittorio 
Amedeo III. Quest^ illustre professore eak 
cando la i^ia battuta con tanto successo 
dal Bibbiena e da altri Pittori prospettici^ 
€>però maraviglie in dipignere le scene di 
parecchi principali Teatri rC Europa ; i osi 
bozzetti furoH in gran parte giudiziosamente 
raccolti dal rispeitabilissimo Cavalier Ta- 
riuese il Sig» Balio di S. Germano {t)per 
ornamelo del < suo privato Museo. Egli 
unito a^Siggé Rana, Piacenza^ ed altri 
illustri Architetti destò rìelC ànimo di vaij 
giovani Piemontesi lo studio della buona 
Architettura ; per la quale molto bene si 
distingue in Roma il iS^. Araolfo Spagno* 
lini fornito di tal ingegno , che a quahm* 



(4i> V«di U Tom» I,, 4«lle imne StmH^f. t(o. 
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4fue arte volge lo studio^ ne riesca cmt 
onore , come fanno fede i suoi Paesaggi ^ 
le Piante d edifizj antichi , quella in par^^ 
iioolare d^ un ampia mirabile abitaùone' 
destinata per Filosofi^ con* varj suggi dAr-» 
chitettura civile e militare^ Idraulica^ e 
Nautica ; il guai laDoro mandò in molte 
carte disegnato alla R. Corte di Torino 
sin da ir anno ij5^. Merita altresì un luo* 
go distinto il Sig. Castelli scolare del Po* 
si 9 di cui abbastanza parlassi nelle Lette- 
re Sanasi ; siccome pure U Sig. Pietro Gan- 
(oreggif die riportò pochi anni sono il 
primo premio in Campidoglio ^ e il Sig. 
Ferdinando Bonsigaori , che mostra ne" suoi 
disesni lo studio del buono antico* Ma 
dove lascio io il Sig. Borra notissimo pei 
suoi i^inggi colla Compagnia Inglese \ che 
illustrò Palmira ed altre antichità della 
Grecia ? Gli edifizj , che ornan la piaata 
del Teatro Carignano in Torino^ sono 
sua invenzione , come lo sono altre opere 
insigni da esso dirette. Doi^e pur lascio 
il Sig Borroni , che avviato sulle orme del 
Lanini^ ritrasse bellissimi modelli di bua* 
me pitture da ^uel dotto allievo di Lio^ 
nardo e di Raffaello nel quadro di Sonia 
Chiara « in quello della Passione di N. & 
che si ammira nella parrocchia di S. Gite» 
Kano , e finalmente neW altro che rappre^ 
senta la venuta dello Spiritossanto e che 
sta alle Monache di questo tìtolo! opere 
tutte esistenti nella sua patria di Fercelli. 



parimenùe il Sig. Rappso , 
che ooGUpa un ragguardevol posto trai 
Baroocio e Francesco Vanni per le tinte 
calde e saporite; e di esso vedesi uhaheU 
la tela da altare alla R. P^iUa di Stupii 
niggi , dove molte opere ^ono di bra^i 
pennelli Piemontesi ; e il Sig. Giacomo 
Berger di Chamberì ben noto a Roma ^ 
dove ultimamente fece due quadri \ che 
dimostrano lo studio da esso /atto sul 
buonot antico e i felici suoi tentativi per 
adeguarlo : uno esprime Giacobbe desolato 
alia "vista delV insanguinata veste del fi' 
^ia *^ e r altro rappresenta Alessandro in 
atto -di bere il medicamento , nel quale 
era per lettera prevenuto esservi stato dal 
Medica infuso il veleno. U impertufbabil 
Eroe ^efiza neppur volgere il guardo al 
'Medico » in cui al legger la lettera si ve^ 
don /a, sorpresa e V ira in mezzo alt in^ 
n^estza % ^i accosta la tazza fatale alla 
hacea , risoluto di berne il liquore con pé* 
rioolo di morire ^ piuttosto che tardare il 
i^olo delle sue vittorie. Mylord Bristón 
Mecenate di ques^ Artefice ha ben ragione, 
di gloriarsi per averlo in certo modo pro^ 
dotto e incoraggito. ,C* invidiò la morte 
pocM Uff ni sono un altro, grande Artefice 
nel pittor Torinese Tesio , che fece i jdi- 
s^pU delle Logge di Raffaello incisi dal 
Voljìato ^ e di pia utia Deposizione di 
Cro^e rimasta imperfetta. Tutti quest'insi^ 
gai professori insieme col Sig. Giaimi e 
Vasari KoU XV. 6 
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altri i che non abbìam presenti, e col Siff., 
Berneio Scultore » la cui vita e costmnK 
hanno una certa analogia con quelli del 
Ceìlini^ fan fede che anche e! confini del-. 
T Italia fioriscono j come in suolo nativo^ 
le jirti del disegno. Ma tornando al Gal- 
liari^ egli cessò di vii/ere in Cacciorna ^ 
borgo della proiyincia di Biella ^ sua pa^ 
tria il dì 1 7. Aprile di quesù anno 1 794. 
nelC età d anni 87. e mesi due > e fu ivi 
sepolto con elogio funebre ed onorifica 
iscrizione. 

Or non sarà fuor di proposito ^ che 
ad esernpio del J^ asari , dopo a'ver ram-, 
mentati i Maestri più, celebri neir Arti ^ 
ricordiamo ancora le Donne Piemontesi 
che in esse si distinsero: e dacché delle, 
pia antiche non ci rimane memoria , delle 
moderne registreremo qui il nome perchè 
non perisca. 

Orsola Maddalena figlfu di Quglielrnok 
Caccia detto il Moncalvo ( del quale di 
sopra parlando , accennato abbiam qual^i 
che cosa ancìie delle figliuole ) apprese dal 
padre la pittura. Avendo questi fondato » 
come si disse ^ il Monasterio delle Orsolir 
ne in Moncalvo , che ancor sussiste ^ Or^ 
sóla fu delle prime a darvi il proprio no^ 
me , e forse anche ne fu la prima Mode^ 
ratrice. Il padre per codicillo de* 5* Seù-^ 
lembre i6o5. ordinò^ cK essa durante la 
sua -vita potesse servirsi della, raccolta 
de molti suoi disegni e quadri compresi 



ne/r eredità , con obbligo della resùiùuzior^e 
éiffli eredi , sentito cn ella se ne fosse. 
JÌi>endo lo stesso Guglielmo legato ai Cap* 
Puccini di JMlpncal\^o un suo quadro da 
altare non ancora finito^ raccòmnndò a 
Suor Orsola Maddalena di terminarlo a 
su^ spese \ e nel contratto col Vescovo di 
Casale pel detto Monasterio si obbliga a 
pagare annualmente cento scudi per tutti 
i lavori di pittura > che la Monaca figlia 
farà in ajuto suo. Essa medesima sotto H 
di II. Febbrajo i65i. dichiara d^ aver esa^ 
minati i quadri pervenuti a* figli del fu 
Sig, Guglielmo Caccia ^ e ne stima il prez^ 
jTd; e tra questi ve rie hanno dieci di stia 
mano. Ella viveva ancora nelC anno f65i., 
ma C anno della sua morte da noi s* ignora^ 
Francesca Caccia sorella della prece^ 
dente ebbe comune con essa anche la 
scuola e P eredità nel potersi servire dei 
disegni del padre ^ il quale nel citato can- 
didilo così parla : Se Francesca andasse a 
marito e volesse a titolo d* usufrutto rice- 
Tere la sua porzione di quadri e di disc* 
gtii% potrà pigliarla in conto della dote» 
fattone prima giudizio da* periti. i{a/7ima/i- 
tasi dna Irico un quadro di detta Fran^ 
cesca nella Chiesa di San Domenico di 
Trino. Di queste due sorelle non è age- 
vole il distinguer le pitture delt una da 
quelle delt altra : ciò die agevolmente po^ 
ttebbesi , sé fosse vero il detto di alcuni^ 
ehe Orsola contrassegnasse le sue con un 
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fiore ^ Francesca con un augelieito dU 
pintovi da piedi ^ oppure se un. sol quadro 
potesse a beW agio considerarsi^ . che sicu^ 
ramerìte fosse d^ una di esse. Certo è che 
sebbene la lor maniera ha molta infinità 
con quella del padre ^ il quale vivendo » 
come si disse , molti quadri suoi alT una 
e alt altra commetteva ^ non pertanto i 
quadri delle figlie dal pennello del padre 
meno fiorita e pia robusto nel disegno, p 
neir espressione assai bene- distinguonsi i e 
oltre a ciò li distinguono ancora per co^ 
stante tradizione gli accennati segm da pie 
4iggiunti del fiore o deW augeUetto. Molte 
loro opere mostransi in varf luoghi con 
ammirazione degV intendenti ; e quelle che 
sono in Moncalvo , singolarmente a. San 
Francesco e nella Chiesa delle dette Or^ 
soline bastano a meritar a queste donne 
..uno d^ primi posti occupati dalle pillici 
non solamente Piemontesi , ma di Uttta 
V Europa, 

Claudia della Rovere fu probabilmente 
della medesima famiglia e scuola di Giam^ 
.battista della Rovere lodato di sapra. Ella 
ebbe grande abilità nel far ritratti; e ri- 
grasse di fiotto sì eccellentemente la Prin* 
cipessa D. Margherita di Savoja^ che il 
Co. Lodovico Sammartino dAgliè ( nel 
suo Autuono stampato in Torino V an- 
no 1610.) pubblicò ben .&entacinque mor 
d rigali in commendazione del suo raro 
calore n^lC arte. Eccone alami i^ersi ; ..... 
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Xiaitdia , nella cui man , nel cui pennella 
Póse le tempre il del de* colar vivi ^ 
Onde pinff, ed avvivi 
Di pargoletta Infante 
Il celeste sembiante^ 
Sola rìtrar tu puoi volto sì bello ; 
Che */ dotta stil éC eterne forme vago 
Sdégrui terrena immago. 

Di una Claudia della RoT^ere poetessa in- 
signe parla il Chiesa nel suo Teatro delle 
Donne Letterate a pag. 129./ ma è incerto 
se sia la rhedesima^ che questa pittrice. 

Anna Metrana Torinese viene dalFOr^ 
tendi celebrata come una delle più celebri 
deir età sua , avendo essa , massimamente 
in ritratii j superata la madre sua in ciò 
rinomata» 

Isabella Maria dal Pozzo da alcuni 
creduta appartenere alla nobil famiglia di 
questi Signori di Moncalvo , e dal Bar^^ 
toh detta Torinese ^ fece diverse pitture 
per SUO' passatempo , e una pubbliconne 
il citato Bartoli nella Chiesa de* Minori 
Conventuali di Torino^ ove dipinse un 
S. Biagio con al(ra Santa , scrivendovi il 
nome , C anno ^ e il giorno delP opera y?- 
nita: Maria Isabella a Puteo hoc piagebat 
anno D. i666. die i4* Augusti. 

Angiola BenMchì fglia e discepola del 
sóvraìlodato Cav. Benaschi nacque nel i666» 
a Roma , ed ivi menò sua vita dipignen* 
do y come accennammo , sotto la direzion 
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disi padre e ajutandalo nelle prime^ sue fa'- 
tìche-s e specialmente nel far riùraùùi : nel 
che riusci talmente , che per la. sua virtà 
da molti giovani pittori richiesta fu in 
isposa ; ma , come nota il Pascoli ^ t u^ 
more risentito del, padre ^ e l'amor cK ei 
porta\^a a una figlia si degna rendevan 
difficile ogni conclusion deU affare: offes- 
sa éC altro parve non curarsi^ che di venire 
sempre più virtuosa ed eser&tata nell'arce» 

Domenica Taricco figlia del famoso 
Sebastiano j pur sopra rammentata^ secon- 
dando non men degli altri di lui figli e 
nipoti la naturale sua inclinazione alla 
pittura 3 fece il quadro^ ch^è alC aitar 
maggiore della Chiesa di S. Pietro in Man^ 
zana, ed incannando al vi^er ritirata^ 
chiese di farsi Monaca nel nobil Manasùe" 
rio di S. Andrea di Chieri^ e attesa la 
sua i>irtù 9 7)i fu ricevuta a pieni rvoti 
senza dote* 

Altre celebri Donne fiiron e son tùt^ 
tavia in Piemonte ^ le qimli^ come la Gili 
la Palanca e la Brambilla^ si distinsero 
neW arti del disegno. Tra queste merita 
onorata menzione la Sig. Marchésa di Gas* 
stne nata Orsini Accademica et onore e 
di merito delle Accademie del Disegna 
di Roma e di Parmn; siccome .pure la 
Sig, Baronessa di Perrone nata Morozzo , 
della quale degne sono d* osservazione al» 
cune teste lavorate a pastello e Msai .ben 
condotte. Nel qual genere di pittura à 



fmrtìòolars ^ massimamente n^llo sfumar^ 
ed ai^i^iuare i ooloH MadanUgetla Bocoar* 
di , cosicché senòruri le figure da essa di'* 
pinte aDer più anima e grazia , òhe nan 
hanno gti originali stessi. Ma è da com^ 
piangersi, 'che ordinariamente le Donne ^ 
sebbene neU' arti del disegno per la loro 
delicata e sensibile costruzione dovrebbero 
sorpassate gli nomini j almeno nell<è espres" 
Sion degli affetti e nella grazia de^ con" 
cetti , pure appena fatti i primi passi , 
(fuasl temendo et imbrattarsi con enirare 
in ischiera cogli Artefici , ne abbandonino 
io studio j privando t arte di bei monu^ 
menti e sé medesime di quella fama che 
potrebbe farle immortali^ Non cosi la sag^ 
già Sig» Angelica Kauffmann ; la quale 
pt* diversi suoi quadri di stx>rie , ritratti , 
e disegni meritossi particolari onori dal^ 
T iniyitto e magnanimo Re di Svezia Gu* 
stavo Uh 9 da varj altri Regnanti^ e dai 
pia rispettabili viaggiatori éC Europa , i 
quali dopo aver osservate le sue opere e 
vedutala operare con tanta grazia^ escla" 
mano aver T Ariosto adombrato quesC An-- 
gelica con que versi: 

La Donna cH é venuta in eccellenza 
Di ciascun arte^ ov^ ella ha posto cura. 

E qui por rem fine alle Notizie degli 
Artefici Pierriootesi , pregando ognuno che 
"possa e sappia farlo di raccoglier con pia 
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esattezza e {n maggior copia ^ che per nat 
non si seppe né si potè , quelle che ci 
s/ìjggirono o non ci pervennero esatte ^ 
onde n abbia il dovuto onore la patria 
nostra ^ in ogni tempo feconda éT uomini 
celebri nelle Scienze non meno che nelle 
Arti. 

F. G. a 
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L erchè quello che si è detto sparsamente 
di sopra (i) del CàTalier Lione scultore 



(i) Sì è parlato del Leoni nel Tom. X. pag. 3a4* 
e altrove. Trovo nella Vita di Ben venato Celimi a e. 175. 
elle un certo Lione Areiitio ore&ce) suo gran nemico , 
ebbe mano con alcani che volevano avvelenare il me- 
desimo Cellini* Ma Dio sa, se è vero, o se fosse un 
vano sospetto di Benvenuto, dacché in qaella saa Vita 
ha in6lzate molte frottole. £ poi né anche si vede 
chiaro , se parli di Lione Lioni , tanto più che qaestl 
era ricco, come dice il Vasari, e il Cefltni parla d'un 
orefice povero mesclnno. Nota dèli' Ed^ di Boma* 
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Aretino si è dello. ìnoidentemente , non 
fia se noD bene che qui si ragioni con 
ordiile dell* opere sue , degne veramente 
di essere celebrate e di passare alla me- 
moria degli nomini. Costui dunque aven- 
do a principio atteso ali* orefice e fatto in 
sua giovanezza molte beli* opere , e parti- 
colarmente ritratti di naturale in conj 
d* accìajo per medaglie , divenne in pochi 
anni in modo eccellente, che venne in 
cognizione di molti Principi e grand* uo- 
mini, e in particolare di Carlo Y» Im- 
1)eratore , dal quale fu messo , conosciuta 
a sua virtù , in opere di maggiore im- 
portanza , che le medaglie non sono. Con- 
«iossiachè fece non molto dopo che venàe 
in cognizione di sua Maestà la statua di 
esso Imperatore tutta tonda di bronzo mag« 
giore del vivo, e quella poi con due gusci 
sottilissimi vesli d una molto gentile ar- 
matura , che se gli leva e veste facilmen- 
te , e con . tanta grazia , che chi la vede 
vestita non »* accorge e non può quasi 
credere eh* ella sia ignuda , e quando è 
nuda , ninno crederebbe agevolmente ch*el« 
la. potesse cosi bene armarsi giammai. Que- 
sta statua pòsa la gamba smìstira , e con 
la- destra calca il Furore , il quale è una 
statua a giacere incatenata con la face e 
con arme sotto di varie sorte. Nella base 
di quest' opera , la quale è oggi in Ma- 
drid , fono scritte queste parole : Caesaris 
^irùute Furof domiùus. F4»ce dopo queste 
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atatue Lkme un conio grande per stampare 
Baedaglie di sua Maestà con il rovescio 
deVgig^nti falminati da Giotc , per le 
quali opere donò Y Imperatore a Lione 
UQ^ entrala di cento cinquanta dacati Fan* 
no in sulla zecca dì Milauo, una comodisai- 
ma casa nella contrada de* Moroni , e lo 
fee^ caraliere e di sua famiglia con dar- 
gli molti privi legj di nobiltà per i suoi 
descendenli : e mentre stette Lkme eoa 
tua Maestà in Brusselies, ebbe le siauze 
nel proprio palazzo deir Impei^tore , che 
tal volta per diporto Taudava a veder la- 
vorare. Fece non molto dopò di marino 
un^ altra statua pur dell' Imperatore , e 
quelle dell* Imperatrice, del Re Filippo, 
,ea un busto dell* istesso Imperatore da 
porsi in alto in mezzo a due quadri di 
bronzovFece similmente di bronzo la testa 
della Reina Maria, quella di Ferdinanda 
allora Re de* Romani , e di Massimiliano 
suo figliuolo oggi Imperatore, quella della 
Reina Leonora, e molte altre, che furono 
poste nella galleria del palazzo di Brindi* 
si da essa Reiìia Maria che le le* farà Ma 
non vi stettono molto , perchè Enrico Re 
di Francia vi appiccò fuoco per vendetta , 
lasciandovi scritto queste parole : J^eia 
fole Maria (i); dico per vendetta, per- 



<i) Ho stampato qaesto Inogo, come l'ho trovato 
JK^T edizioni antecedenti , benché non intendessi quel 
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ciocdi^ esfiq^ Reina pochi anni iniùm^i mre^ 
va fatto a lui il medesimo. Comnnqae 
fogge, r opera di della galleria non andò 
innanzi » e le dette statue sono oggi parte 
in palano del Re Catlolico a Madrid ^ e 
parte in Alicante, porto di mare, donde 
le Yolera sua Maestà far porre in Gra- 
nata , dove sono le sepolture di tutti i Re 
di Spagna, Nel tornare Lione di Spagna 
se ne portò due mila scudi contanti, ol- 
tre a molti altri doni e favori che gli fu- 
rono fatti in quella Corte. . 

Ha fatto Lione al Duca d^AWa la te- 
sta di lui, quella di Carlo Y. , e quella 
del Re Filippo. Al Reverendissimo a Ax^^ 
ras, oggi gran cardinale detto Granvda , 
ha fatto alcuni pezzi di Lronxo in forma 
ovale di braccia due Y uno con nccbi par- 
tinienti e mezze statue dentrovi: in uno è 
Carlo V, , in un altro il Re Filippo , e 
^nel terzo esso cardinale , ritratti di natu* 
rale , e tutte hanno ìmhasamenti di figu- 



cbe lignificassero- quelle parole: Vela fole Maria; ms 
jl Signor Mariette mi ha schiarito il tutto. La Regina 
Maria dunque Y anno 1 533. fece attaccar fuoco al ca« 
stello di Folembrai , ma l' anno seguente il Re Enrico 
fio Francesi presero e distrussero la fortezza di Binn 
d^e, piccola Città dell'alto Haynsult, la qual f&rtezza 
era stata fabbricata dalla detta Re|»ina , e ciò in ven« 
detta dell' aver e^sa incendiato Folembrai , e sulle mura 
rovinate di Rin^he attaccarono un cartellò che diceva : 
Vaila Folembrai, Veggasi quanto tra il Vasari e il suo 
stainps;tore avevano travisato questo fatto. Noia deiV Ed. 
di Roma» 
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TcMe graziosi ssìme» Al Signor Vespasiano 
Gonzaga ha fatto sopra un gran basto di 
bronzo il ritratto d'Alra, il quale ha po- 
sto nelle sue case a Sabbionetto. Al Sig* 
Cesare' Gonzaga ha fatto pur di metallo 
una statua di quattro braccia, che ha sot* 
lo uo' altra figura die è ay viticchiata con 
tin* idra per figurare don Ferrante suo pa^ 
dre, il quale con la sua yirtù e Talora 
superò il vizio e V invidia , che ayerano 
cercato porlo in disgrazia di Carlo per le 
cose del governo di Milano. Questa statua^ 
che è togata e parte armata all' antica e 
parte alla moderna , debb* essere portata e 
posta a Guastalla per memoria di esso 
Don Ferrante Capitano yalorosissimo. Il 
'medesimo ha fatto, come s' è detto in altro 
luogo, la sepoltura del Signor Giovan^^ 
ni Jacopo Medici Marchese di Marigna- 
no fratello di Papa Pio lY. che è posta 
nel Duomo di Milano, lunga ventotto pal- 
mi in circa, e alta quaranta. Questa è 
tutta di marmo di Carrara e ornata di 
quattro colonne , due nere e bianche , 
che , come cosa rara , furono dal Papa 
mandate da Roma a Milano, e due altre 
maggiori , che sono di pietra macchiata 
aimile ài diaspro, le quali tutte e quattro 
sono concSrdate sotto una medesima cor- 
nice con artifizio non più usbto , come 
yoUe quel Pontefice , che fece fare il tut- 
to con ordioe^ di Michelagnolo , eccetto 
però le cinque figure di bronzo che vi 
sono di mano di Lione ^ la p^ima dello 



qoali , maggiore di tutte , è k statua di 
esso Marchese io piedi , e maggiore del 
TiYt)» che ha nella destra il bastone del 
Generalato t e l'altra sopra un elmo ^ che 
è in su un tronco molto riccamente orna* 
to. Alla sinistra di questa è una statua 
minore per la Pace e alia destra un* altra 
fatta per la Virtù militare, e queste sono 
a sedere e in aspetto tutte meste e doglio* 
se« L* altre due , che sono in a-lto, una è 
la Provvidenza , V altra la Fama ; e nel 
mezzo al pari di queste è in bronzo una 
bellissima Natività di Cristo di bassorilie* 
To. In fine di tutta V opera sono duse fi" 
gure di marmo che reggono un* arme di 
palle di quel Signore. Questa opera* fa 
pagata scudi 7800. 9 secondo che. furono 
a accordo in Roma T Illustrissimo Cardi- 
nal Morooe e il Signor Àgabrio Serbello^ 
dì. Il medesimo ha fatto al Sig. Gio. Bat- 
tista Castaldo una statua pur di bronzo , 
che dee esser posta in non so qual nu>- 
nasterio con alcuni ornamenti. 

AI detto Re (Cattolico ha fatto un Cri* 
sto di marmo alto più di tre braccia cOa 
la Croce e. con altri 'misterj della passiofoe 
che è molto lodata ; e finalmente ha fra 
mano la statua del Signor Alfonso Davalo 
marchese famosissimo del YasCb , statagli 
allocata dal Marchese di Pescara suo fi-> 
gliuolo, alta quattro braccia e da dover 
riuscire ottima figura di gettò per la di- 
ligenza che m^te in farla 9 e.buopa for- 
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tana» che ha sempre avuto Lion^ ne* suoi 
getti ; il.qual^ Lione p^r .mostrare la graor 
dezsa del sao animo, ilheUo ingegno che 
ha. avuto dalla natura» e il favore della 
fortuna^ ha cou molta spesa condotto di 
bellissima architettura un casotto nella con- 
trada de' Moroni pieno io modo di capric* 
ciose invenzioni» che non n*è forse un 
altro, simile ia tutto Milano^ Nel parti- 
mento della facciata, spno sopra a* pilastri 
sei prigioni. dfli braccia sei T.uno, tutti di 

Ì^ìetra viva , e. fra essi in alcune picchia 
atte a imitazione degli antichi con termir 
neftti 9 finestre , e cornici tutte varie da 
quel che «' usa e molto graziose « e tutte 
le parti di sotto corrispondono con bel ron- 
dine a quelle di sopra » le fregiature son/o 
tutte di varj stromenti deir arti del .dise- 
gno* Dalla porta principale , mediante un 
andito.^ si entra lu un cortile» dove neil 
mezzo sopra quattro colonne è il eaVallo 
con. la statua di Marco Aurelio formato 
di gesso da quel proprio che è in Campi- 
doglio ; dalla quale statua ha voluto che 
quella sua casa sia dedicata a Marco Au< 
relio ; e quanto ai prigioni » quel suo ca- 
priccio da diversi è diversamente interpre»* 
tato. Oltre al qual cavallo, come in- altro 
luogo s*è detto, ha in quella sua bella e 
comodissima abitazione formate di gesso 
quant' opere lodate di scultura o di getto 
ha potuto avere , o moderne o antiche. 
Un figliuolo di costui chiamato Pompeo ^ 
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il (piale è oggi al servizio del Re Filippo, 
di Spagna, noa è punto inferiore al pa- 
dre iQ lavorare coo] di medaglie d'acciaio 
e far di getto figure maravigliose : onae 
in quelìa Corte è stato cotìcorreote di Gio, 
Paolo Poggini Fiorentino (i) , il quale sta 
anch*egli a* serri gj di quei Re ed ha fatto 
medaglie bellissime : ma Pompeo avendo 
molti anni servito quel Re , disegna tor- 
narsene a Milano a godere la sua casa 
Aureliana e Y altre fatiche del suo eccel- 
Sente padre, amorevolissimo di tutti gli 
uomini virtuosi (2). 

E per dir ora alcuna cosa delle me^ 
da glie e de' conj d* accia jo , con che si 
fanno, io credo che si possa con verità 
affermare , i moderni ingegni avere ope^ 
rato, quanto già facessero gii antichi Ro« 
mani nella bontà delle figure , e che nelle 
lettere e altre parti gli abbiano superati* 
Il che si può vedere chiarameute, oltre 
molti altri, in 12. rovesci che ha fatto 
ultimamente Pietro Paolo Galeotti nelle 



(i) Uè di questo 610. Paolo Poggiai , aè di Pietro 
Paolo Galeotti so che abbia fatta menzione il Baldinucci 
Ile il P. Orlandi, che ambedue lo merita nino più di 
Mario Capocaccia nominato alcuni versi appresso, co* 
me il Galeotti ; eppure il detto Padre ha inserito il 
nome del Capocaccia nel suo Ahecedario. Nota deW Ed* 
di Roma» 

{%) Tornò dì Spagna ricco , e morì nel i66lo. se 
non fallisce l' Abecedario PiUorico, Nota dell' Ed. di RO'9 
tua* 
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medm^te dei Duca Cosimo; e sooo questi: 
Pisft (Juast tornata nel suo i^rìmo essere 
per 0|Mera del Duca , avendole egli ascint* 
to il paese iatorao e seccati i luoghi pa- 
ludosi é fattole altri assai migliorameuti ; 
Tacque condotte in. Fiorenza da luoghi 
diversi ; la fabbrica de* magistrati ornata . 
e magnifica per comodità pubblica; 1* u« 
niooe degli Stati di Fiorenza e Siena; Te* 
diiìcazione d*una Città e due fortezze nel« 
rClba; la colonna condotta da Roma •» 
posta in Fiorenza in sulla piazza di Santa 
Trinità; la conservazione « fine^ e augu« 
mentazione della libreria di San Lorenzo 
per utilità pubblica; la fondazione de*Ca«' 
calieri di Sat^to Stefano; la rinunzia del 
governo al Principe; le fortificazioni dello 
Slato; la milizia ovvero bande del suo 
Stato; il palazzo de* Pitti con giardini 
acc|ue e fabbrica condotto si magnifico e 
regio; de* quali rovescj non metto qui nò 
le lettere che hanno attorno ne la 4tchia* 
razion loro, avendo a trattarne in altro 
luogo; ì quali tutti dodici rovescj sono 
belli affatto e condotti con ipolta grazia e 
diligenza, come è anco la testa del Duca , 
che è di tutta bellezza. Parimente i lavori^ 
e medaglie di stucchi , come ho detto al- 
tra volta, si fanno oggi di tutta perfezio- 
ne ; ed ultimameate Mario Capocaccia An« 
conitano ha fatti di stucchi di colore in 
scatolette ritratti , e teste veramente bellis- 
sime, come sono un ritratto di Papa Pio 
rosari Voi. XF. 7 
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Y. , cV'io Yidi iv>n ha molto, e qaeUcdeL 
Gardioale Al^ssandro^ Ho veduto an^o di 
mano de^figliooli di Puiidoro orefice Pe* 
ragiao ritratti della medesima sorta bellia* 
simi. 

Ma per tornare a* Milano, rir^gendo 
io un anno fa le. cose del GobJ)0«. sculto*^ 
re (i)., del quale altrove si e. ragionato, 
non vidi cosa che fosse se non ordinaria, 
eccetto un Adamo ed Eva, una Giuditta, 
e una Santa Elena di marmo, che sono 
intorno^ al Duomo, con altre statue di. due 
morti, fatte per. Lodovico detto il .Moro e 
Beatrice sua moglie , le quali dovevano 
essere poste a un sepolcro di mano diOio.» 
Jacopo dalla Porta scultore e architetto 
del Duomo di Milano , il quale lavorò 
nella sua giovanezza .molte cose sotto ì\. 
detto Gobbo ; e le sopraddette , che dove* 
vano andare al detto sepolcro, sono con- 
dotte con molta pulitezza. 11 medesimo 
Gio. Jacopo (2) ha fatto molte beli* opere 
alla Certosa di Pavia , e particolarmente, 
nel sepolcro del Conte di Tirtù e nella 
facciata della Chiesa. Da costui imparò 
V arte un suo nipote, chiamato Gugliel« 
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(0 Pel Gobbo da Milano è stato pariate altrove 
io queste Vite. Noia dell' ^4* ài Roma. 

(a) Di Giacomo delia Porta sì puà vedere la vit^ 
presso il Baglioni a e. 8q. oltre c(aeiio che ne li^a d^UQ 
Cpartawiit^ il VasAvù ^^a^a 4^' E4. 4i «pm* 
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Ufo (i),^ il ijuale in Milano' atte Je eoa 
xsolto stadio a ritrarre le cose di Lionar- 
do da Vioci circa Taono i53o. « che gli 
fecero grandissimo giovamento. Perchè an* 
dato con Jacopo a Genova , quando 1* an«^ 
no i5^t. fu chiamato là a lare la sepol* 
tara di S; Gio. Battista , attese al disegno 
con gran studio sotto Ferino del Vaga ; e 
non lasciando perciò la scultura , fece ubo ' 
dei sedici piedistalli, che sono in detto 
eefiolcro; laonde veduto che si portava be« 
nissimò , gli furotio fatti fare tutti gli aU 
ti^. Dopo bondusse due angeli H marmo 
che sono nella Compagnia di A^n Gioràn* 
ni : e al VescoTo di Servegi^ fece due ri- 
traiti ài marmo e un Moi^ maggiore del v 
vivo, il quale fu postr biella Chiesa di . 
S; Lorenzo: e appress^^*^ <5^® ebbe una 
Cerere di marmo ^«Éic fu posta sopra la** 
pòrta della casa^ ch'Ansaldo Grimaldi, fece 
sópra la porl;^ della Cazzuola di quella 
Città una statua di S. Caterina grande 
qaa0^' ii naturale ; e dopò le (re Grazie 
cm qnattro putti di marmo, che furono 
mandati in Fiandra al gran scudiero di ' 
Gsrlo ¥• Imperatore, insieme con \in*aitra 
Cerere grande quanto il vivo. Avendo Gu- 
glielmo in sei anni fatte quest^opere, Tan- 
QO i5?7/ si coòdasse a Roma, dove da 
GiO« Jacopo suo zio fuvmolto raccoman« 
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(t) La Kit viu fii «critla dal Bilioni « o; i5i. 
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dato a Fr. Ba^liano pittore Veneziaoo suo 
amico, acpioccbè esso il raccomandasse, 
come fece , a Micbelagnolo Bonarroti , il 
quale Micbelagnolo ireggeoclo Guglielmo 
iiero e molto assiduo aVIe fatiche , comin- 
cio a porgli affea^ione , e innanzi a ogni 
altra cosa gli fece restaurare alcune cose 
antiche in casa Farnese, nelle quali si 
portò di maniera , che Micbelagnolo lo 
mise al servigio del Papa, essepdosi anco 
aìTUto prima saggio di lui iu una sepolta* 
ra cbeaYeTa condotta dalle botteghe oscu- 
re (i), p<»^ la più parte di metallo, al 
Vescovo Su)^4se con molte figure e storie 
di bassorilievo cioè le Virtù cardinali ed 
altre fatte con molta grazia, e oltre a 
quelle la figura 4. esso Vescovo , che poi 
aqdòi a Salamanca iu ispagna. Mentre dun- 
que Guglielmo andava restaurando le sta- 
lue che sono oggi nel pak^^^ de* Farnesi 
uQlla loggia cbe è dinanzi alla saia di 
aopra ^ «mori Tanno iS47, iPr. Bastiano 
Vepessiano , che lavorava , come è deUo, 
Y ufQzio del piombo ; onde t^nto operi^ 
Guglielmo col favore di Micbelagnolo e 
d* altri C0I Papa, che ebbe il detto uffizio 
del piombo ison carico di fare la . sepoltura 

__ - ■ -1 ■ " 
— *— — ^ — . 



'(0 Gu^Helmo della Porta «vava U tuo «tadia^ elie 
allora si chiamiva bottega, nella strada che anche di 
pei^ente si chiama delle botteghe oscure. Vedi T Al« 
drovandi nella Descrizione delif ftatuc di Èqim a C» l3u 
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èi esso Papa Paolo lil. da porsi in Sera 
Piero; dove con' miglior disegno (j) s'ac- 
comodò nel modello delle sloicie e figura 
delle Virlù teologiche e cardinali, che 
aveva fatto per lo detto Vescovo Sulis- 
se (2) , mettendo in su* canti quattro putti 
in quattro tramezzi e quattro cartelle , e 
facendo oltre ^otò di metallo la statua di 
detto Pontefice a sedere in atto di pace; 
la qnale statua fu alta palmi 17. ]V]a dti- 
hitando per la grandezza del getto , che 
il metallo non raureddasse , onde ella hon 
riuscisse ^ messe il metallo nel bagno da 
basso, per venire abbeverando disotto ili 
sópra ; e con questo modo inusitato yentie 
quel getto benissimo e netto, come era la 
jcera ;onde la stessa pelle che venne dal fuoco 
non ebbe pùnto bisogno d*essere rinetta , co« 
me in essa statua può vedersi , là quale è 
posta sotto I primi archi che reggono la tri- 
buna del nuoTO S. Piero. Avevano a essere 
messe a questa sepoltura , la quale, secon* 

(m) II sepolcro di Paolo III. è ià aùa gnifidtflfdflila 
nicchia nel fondo di Sé Pietro sIUlo alla calledra 5 
te ne può vedere il disegno stampato nel C^aiccotiio alla 
vita di Paolo III. ed è rooltò diverso da Quello che qiiì 
descrìve il Vasari ^ e non è altrimenti itolfato, né vi 
•ano se non due statue ^ cioè la Giustizia « la Prud«a* 
sa; ed essendo la prima troppo nuda, fu ricoperta con 
un panno di bronzo. AToto dell' Ed* di. Roma, 

i%) In una lettera del Caro, che riferiremo qni ap-^ 
presso, il Vescovo, che il V aiiOiti namiùii SulUse ^ dicerf 
de Solis. f. G. D, ' 
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A do Un suo disegno^ doY^va essere isolata , 
quattro figare che egli fece di marmo eoa 
belle inTenzioai , secondo che gli fa ordi- 
nato da messer Aaaibgle Caro, che ebbe 
di ciò cura dal Papa e dal Cardinal Far^ 
nese (i); Una fa la Giustizia , che. è una 
figura nuda sopra un panno a giacere con 
la cintura della spada a traverso al pettor» 
e la ^^pada ascosa ; in. una mano ba i fa- 
sci della giustizia consolare « e nell* alu« 
una fiamma di fuoco : è giovane nel viso, 
ha i capelli avvolti, il naso aouilino, e 
d* aspetto sensitivo. La seconda tu la Pru- 
denza in forma di matrona, d'aspetto gio- 
' Vane con uno specchio in mano, un. libro 
chiudo, e parte ignuda e parte vestita. La 
terza fu TAbbondìanza, un^ donna giovar 
ne , corpnata di spighe f con ^ n corno di 
dovizia in mano, e lo stajo ancico neir al- 
tra , e in modo vestita , che mostra V i- 
gnudo. sotto i pannì^L* ultima e quavjta fa 
la Pace, la quale è una matrona con un 

Sutto, che ha cavato gli occhi, e col Ca- 
uceo di Mercurio. Fecevi similmente una 
storia (a) pur di metallo , e eoa ordine 
4el detto Caro , che aveva a essere messa 
in opera con due Fiumi , V uno fatto per 
un i9go e r altro per un fiume « che h^ 



(i) Vedi fi Tomo 3. delle Lettere PUtórìche n. 97. 
(a) Queir istoria non vi è ftaU posta. Noia diOl'Ed^ 
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Iféllo Stalo de' Farnesi; e oltre a tutte qUe* 
8le cose vi andava un monte pieno di gi^ 
^li con TArco Vergine (i). Ma il tutto non 
tu poi messo in opera per le cagioni che 
si son dette nella Vita di Michelagnolo i e 
si può credere , che come queste parti in 
se son belle e fatte con molto giudizio , 
cosi sarebbe riuscito il tutto insieme ; ìut* 
laTia r aria della piasza è quella , che dà 
il vero lume , e fa far retto giudizio del« 
r opere (2). Il medesimo Fr, Guglielmo 
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(f) Cioè r Iriae. 

(i) A più chiara intet^tgentà df questi rsceonti gftM 
Vaci il riferire qai blcude notiatie circa il sepolcro di 
l'apa Paolo III. Farnese larorato da Fr. Goglielmo del* 
la Porta, éomailicateci dall* ornatissimo amico nostro il 
Sig. Canonico Battagliai, "e da lui estratte per lo piCt 
da alcune inedite lettere del Com. Annibal Caro. Adun<« 
que in un nis. cartaceo iU 4. della privata biblioteca di ' 
N. S. Papa Fio VI., che cotitiene gran quantità di let- 
tere familiari del suddetto Annibal Caro parte edile « 
parte inedite^ frallé inedite vene ha una delseguenté 
lenore : ' 

A Monsig. di Pola. 

» I disegni che furono fatti per la sepoltura di Pa^ 
pa Paolo santa Memoria si mancarono al ReverendisSi' 
mo S. Croce, perchè risolvesse qual di essi (d dovesse 
mettere lù opera. Qui Àon è bora se non il iliodello 
di Fr. Guglielmo, ma égli non si cotitenta di darne- 
fiiora disegno , perchè dice , ' che se di costà fosse r{% 
preso , come dubita , non vi sarebbe persona che ìt^ 
difendesse ^ imagitlaDdosi che ci sia chi aspiri a levar-* 
li l'opera da le t» ani', -et in questo Caso non gli par« 
honesto » * òhe ^ii altri si vagliflo de le sue fatiche* 
Dico bene} che^ egli dfcidefa che l'^gef^i si fa«»oki eè 
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ha condotto nello spazio di molti anni 
quattordici storie per farlo di bronso del* 
la Vita di Cristo : ciascuna delle quali è 
larga palmi quattro e alta sei , eccetto pe- 
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elie'l padrone ito serrilo, et se bene l'efter priro ài 

Saetto lavoro gli torna vergogna, che harà patìenza* 
olamente ti duole di non euere lattato fare, trovan- 
doti bene animato a tervire et tenendo il ano modello 
1^ ben ritolato, per lo molto tladio che Vha fatto 
sopra et per lo parere che n' ha prato di Michef Agno- 
lo. Io ho cercato di contolarlo et d* atteeurarlo , <ìe 'I 
Cardinale non domanda i disegni per mancare a lal> 
ina per conferir di cotta et risolverti de la forma de 
i* opera , ettendo tanto varie , qaanto tono le opinioni 
di quetti Signori che ne hanno cura, et l'opera di 
tanta importanza. Insomma non si cara, ansi non vuo- 
le , che '1 disegno del suo modello vada fuori. Ma pec 
•dempire il desiderio del Cardinale, et perchè dico 
fcaver caro , che ogn* uno rifaccia et dica la sua fan- 
tasia, s*è contentato di darmi Informa tìone de le mi- 
aure et de la materia che si truova In estere , et qae- 
alo batta. Ora vi dico , che tatto quello che s* ha da 
*lkre , ha da obbedire a quel che già a' è fatto. £l 
questo è prima una bas^ di metallo istoriata, fatta dal 
7rate già per il Vescovo di Soìis morto, et comprata 
dal Papa mentre vivea , poiché la reputò degna de la 
tua sepolmra. Qaesta è alta palmi quattro et mezzo , 
larga tredici, lunga diciotto, et sopra questa fu riso** 
luto da S. Santità medesima che si collocasse una sta- 
tua di bronzo, de la quale il Frate di suo comanda- 
mento fece il modello ; dipoi i' è formata con molla 
spesa et condotta a la fonderia di Belvedere , et è 
comparso il metallo da Genova per gittarla , et è quo- 
ata statua un colosso del Papa a sedere in atto di Pa* 
cificatore, alta palmi quindici et mezzo. Qnette dna 
eose, che sono, si può dir, fatte, s^ hanno a presQp-v 
porre che non si possono tirare indietro, perchè costa- 
lo molte ceatiDaja .di scadi e iagio«eTolmanl« tfen- 



DI tIONi LIONI BD JlLTIit. lofi 

|rp xina, cbé è palmi dodici alla é larga 
8ei^ dqye è la Natività di Gesù Cristo eoa 
bellissime fantasie di figure. Neil* altre tre- 
dici sono r andata di Maria con Cristo 
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a* harebboBO a levare ép Je mani di Fra Oa^KcIimv 
Hesta che si penai al finimento loro ^ eh per questo 90* 
Cora bi«ogaa presappoi:re che ci sia in essere un. pilo 
antico bellissimo di paragone destinato dal Papa mede* 
.almo per il suo corpo, et che non s* hanno . a j;ittar via 
i marmi cbe si son fatti venire .Qi^n tanto dispendio 
da Carrara per questo effetto « et che soi^ sedici pes^ 
21 , de' quali otto sono disegnati per Mta|tta a giacere , 
et con questa intentione isi sono abbozzate^ quattro di 
diece palmi et quattro • di nove t et gli sUtri otto sono 
per i Termini che si diranno appresso. $ sono poi com- 
prali per ornamenti molti mischj bellissimi et di molto 
costo , et questa è tutta la materia , ^e la sepoltura. Da 
la forma I poiché non vi posso mandare i disegni 4i 
^oà, vi dirò a un dipresso in quanti modi s' è figurato 
infino a bora» tr, Guglielmo fece il suo primo mod«Jlo 
in questo modo. Pose la statua et .la basa già detta 
topra otto termini di marmo con l'altre appartenenze 
d*Àrchitettura , et da i fianchi del quadro pose un^ 
^assa per fianco et due statue per cassa a giacere. Da 
le teste di es&o quadro fece da ogni testa un cartel •« 
Ione et due statue sopra ciascuno pure a giacere 9 et 
così le statua come le c^sse , dal bronzo in giù erano 
di marmo, et anco il componimento de l'architettura 
et tutto il cesto del campo si scompartiva di mischi * 
et il quadro veniva ad esser tanto grande , che dentro 
ri restava un vacuo capace 4't3n> Cappellatta, ih me^- 
zo de la quale si poneva il pilo antico col corpo del 
Papa , et di questo il Cardinale ha yislo il modello di 
legname. Il quale considerato di poi 9 è parso che si 
potesse migliorare «perchè rappresentando la sepoltura 
d'un corpo solo, pareva a soverchio farvi due cassa 
f(|ora et un pilo dentro » et anco essendo il pilo bellis-* 
•imo et lo spaaio de la cappella di denlna capace ^ 



5 ulto hi Garasaìemme in su V ^${no , 
uè figure di gran rilie^vo e molte di met* 
zo e basso ; la cena con tredici figure bea 
Composte e un casamento ricchissimo; il 



come bo detto , ii desideravt che iri ii potetse eotr»4 
te 9 SI che fi ofnaste di fettoni et di muialco, et in 
spratto disegno acm v^era loco per l' entrata » et pec 
molti modi cha «i plbnutte di lànrela , non si è potuta 
acdonodìM* niaf ', " se noti sinistramente. Il Paciotto na 
fece ono ad istanssi^mita a sao modo, il quale piacque 
assai, Eg;It taa na altro ordine d* arcbitettara posò 
tutta V opftra 4à 1i>r«neo sopra certi pilastri doppj; et 
da ciascun» teffa fece una porta cancellata da poter 
▼edere il pHó et gli ornamenti de la cappella deatro f 
et di fbori da'*ianchi levò le casse, et in vece di qaelit 
le pose certi dadi con i lor , candelieri et con due sta-* 
tue appoggiai^ sopra ciascheduno di questi dadi, et 
per ogni canto del quadro innanzi a t pilastri mise ne 
i due piedistalli una statua ritta. Dipoi Fra Guglielmo 
ricorresse il suo modello , et dice haver trovato modo 
d'accomodare ogni cosa. Questa Accenda s*.è disputata 
assai innansi a questi Signori Cardinali , ma non s' è 
aonclaso mai nulla, perchè c^-^è chi non vuole che 
quesf opera vada innanzi , et per questo dà pastura di 
nuove inventioni et mette in dubbio il sitp della sepol-s 
tura. Micher-Agnolo ha sconsigliato questi Qardinali^ 
ahe SI faccia solamente un nicchio y et ri $ì metta 
dentro quella statua di bronco . con la sua iscrlttione f 
et non altro, per modo che parerà un giudica di Cam- 
pidoglio* Quel che m* è parso; che piaccia più d'ogn^al- 
tra cosa, é questo, che la statua et la iiasa non si 
metta sopra al componimento de l' architettnra , iìhe 
ala di tanta altezza , ma sopra on pezzo de' mi^mi et 
de'mischj, il quale non si sollevi da terra, se non 
quanto possa dar loco a la statua , et così non vi rio^ 
sicendo U vano per la cappella né per il pilo , non 
eccederà farci porte et con^igiamenti, et gli si troverà 
Il sito più faciliaenta ^ perchè 'per r altezza ^i ia acriH 
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.lavare i piedi ai discepoli; Tpfare Dell'orti 
<ìon cÌD^oe figure e uiui turba da ba6S9 
BQioltp varia ; quando è menato ad Anoa 
con sei figure grandi e molla di basso a 
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polo di allogada in $m Pietfo. Coatideiale tutte ^aem 

^fOoaCf il .Cardio aje può cotosoltare cun cetes|i valeot' oe» 

;fnini et farji diaegoare , et pof rmi^^i àeì*me§lim 

cosi di qqày come di costà, et.cofiiQiettcre che se a» 

cavino le mani, perchè la tristizia . degìj «omini nem, N 

^iinpedisca cofl bell'opera,, avveilleado^ri , cèe vm Jmh 

.^Distro Camerale è ito a la fonderìa et diiaacdato molta 

-fiscalmente , de i denari di questo sepaltafa» Gli s' è 

risposto , che aono già spesi no» la fmalertif «omo iodd 

4n effetto in buona p%rte, «et però n^ vf restando n 

.lare ajtra jipesa , che de k manifatinra , kaoore eC 

4ebito del padrone sarà che si faccia, fit^è necessirin 

che Sua Sig* Illustrissima sìa quella che se ne insolva ^ 

perchè di qua veggo le ^ose a che cammino vanno 4 

et per questo non nù son curato mai piii di parlarne # 

jDOn conoscendo che '1 padrone se ne curi pii cha 

jtanto ! et volendo j disegni ^ a ogni modo poireta. maxH 

dare per essi, al Reverendissimo .S* Croce ^ al quala 

mandai ancora una istruttone sopra quanto occorr^à 

in quel fempo, et sarà bene che gHenn dimandiaiv 

olire a i disegni , perchè ci sopo altre non so phf 

jconsiderationi , delle qiij^li non mi ricordo , et special-f 

mente de la storia , sopra di che s* è disputato sncora 

assai* fifa fino in vita del Pontefice si risolvette cha 

jier li due lati corrispondenti /o#sero da ciascun lat<| 

due , la Giustizia et la Prudenza ,. la Pace et f Abb^n^ 

danza, et per le due testé le quattro Stagioni dell' amv 

fio, le quali a me non sono mai piaciute per npi| 

^ser cose ecclesiastiche nò morali , et in loco dj 

queste se ne costituirono quattro di nuovo, et son^ 

la Beligione la Costanza et due altre» de U quai| 

' non mi rammento: et di tutte queste ho Heitte le d^ 

jcritioiki , secondo che gli amichi le figurarono. Quaf ^' - 

He anotf a poixptìfi 4oiafttdaia al Rp9m^^m*P9 '$^,fi^m ^ 






♦o8 ▼ 1 t A * ' 

Un lontano; Io essere ballato alla colonna'; 
quando è coronato dì spine ; 1* JEcce Hd^ 
ma ; Pilato che si lava le mani ; Cristo 
«he porta la Croce con i5. figure e altre 
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ee, die io non ritrovo ora àovt siano appreifo di mó* 
Ora fincbè il quadro et le statae ti ritolvooo 5 poichfe 
ìM ooIocso et la basa è -stabilita ^ et che n' è fatta qaasi 
folta la spesa , essendo la madre e 'I metallo a V otàUt 
ae , saria bene cbe 'I Cardinale fa#;este dire al Frate 
ehe la gittasse ^ poiché mi par di vedere che qualche 
•eddenie gli Itevi questo metallo dlnantl. 9è altro 
per qoesia. A V. S. 1>acto le nrani. Di Roma a li &• 
d'Agosto i55i« in altro mi, cartaceo in 4. di lettere 
inedite dello " stmto Annidai ' Caro esistente nella Tihrerta. 
à^lV EnUnentissimo Sig^, Card, de Zelada , in una tcritta 
ai Card, ^arfiéte in data di Roma a li iS. di Novem-> 
bre t5S3. pag, 141. a tergo si legge: De la sepòtiara di 
Fanlo santa memoria harei da dir molte cote et belle , 
et le direi più volentieri , se ìion venissero la prejudi^ 
ciò de' morti. Ma bastia 9 che c'era chi non volea cfre 
si spendessero que' d'atta ri , et per questo Y attraversava 
con varii pretesti. La ragion analmente s' è scoperta , 
e 'I Vescovo di Pola havendola conosciuta ^ ci ^ è por-« 
lato da paladino, tanto che (iè s'è rotto I* Incanto , 
et di consestiniento di S. Croce et S. Fiora si son dati 
danari al Frate per le statue , et a M. Gio. Angelo per 
il quadro , col quale M. Cortio ha convenuto 'del prer<< 
so di esso quadro. Questo è stato da due mesi in qui ^ 
Ael qaal tempo s* è lavorato tanto, eh* è maraviglia , et 
ai vede riuscire una superba cosa. II Frate ha già con- 
dotta una statua assai ben oltre con maraviglia di tutti 
che la veggono : perchè non lavora a boasa , come gli 
altri, ma va scoprendo le membra inite; di sorte che 
pare una donna igauda eh* esca de fa neve. Fino a ho* 
ra ci sono stati Carpi ^ Crispo, et S. Angelo a vedere y 
et molti altri Signori : et senca dabbio m on anno si 
vedrà più de la metà. Il Papa di bronzo è già finire 
4i tatto ; et è cosa beliifsima, 11 sito de 1« sep^uva 
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loDlane che va ano al likonte Ci9àl vario ; 
Cristo Crocifisso eoa i8. figure; e quando 
è levato di Croce : le quali tutte istorie ^ 
6Q fussoao gelate 9 ^rebbooo uiia varissi^ 



- ^ 

Éu risolalo dal Reveréodisiiino S. CrQCt insanie colà 
Michel' Agnolo 5 che fotte ne la cappella del Re a» 
T entrare a mao manca , eoa disegno che dkinipeUo 
▼e n' fcabÈia da stare on altro per un altro Poalefice» 
Il Vescovo di Fola 9 e' ha latta questa fattktae el ha 
visto più volte il lavoro che si fa , ne darà ragguaglio' 
a VS. Illustrisslnia. Intanto, la può star sequra che la^ 
cose vanno bena ec. la altrm, Uutra scritta dal Caro a 
Mgr. di Fola ia daia di Roma a li 6. d'Aprile dal 1 554^' 
pag'^ I S7. ti ha : Fra Guglielmo ha poco* manco cha 
finita ia prima statua et abbozzata la seconda ,. et con?*.', 
dotti a casa i marmi per la terza el per la ^arta: el 
.l'opera del qui^drpsi continua jepn quella sotlecitadino ^ 
che si facea quandg partiste. £t hora si «egano i mischf; 
a furia; tanto che possiamo fra due o tra. mesi cominciare! 
a gittarai fondamenti per la sepoltura, perchè facendosi, 
di/ficollà, come dubito per là troé^ersia di Michel' Agaolo p\ 
habbiaroo tempo di vincerla. Fin qui havemo sempre lenutOk, 
che li dieci mila scadi depositati a questo effetto fossero . 
d'oro in oro: <sthoca troviamo che s^ di ia<|peta, et che 
il mandalo è stato .toqco ia margine et detto dtmonetaìn. 
luco d'oro* Mon aapepo come questa cosa sia ita.eà, 
chi r abbia maneggiata. Se ne sapete cosa alcpoa a 
veramente* il padrti^, datecene lume, perchè io noi^ 
posso credere che la Camera in qu^l tempo sborsasse , 
a moneta : tanto più phe '1 calcalo de la spesa che si , 
ha da fare è fondato su i mille , d' oro. Havete fattoi 
bewe a dar buona speranza 9i Frate » perchè farà cor- 
rere la cavalliqa. Io non gli ho parlato,. perchè a pena 
ho ricevuta la vosùra , che mi si dice la partita de la 
fitanchino. Nel Convento M fa .sempre comoMOioraziona 
di voi ec. » 

Uo* altra lettera ' del Caro allo stesso Vescova di [ 
Fola in data4^.ft0nta a ti g^» di Maggio ^5 54* P'C* 1^^ . 
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tea opera 9 Teggendosi che è fiitta c&t^ 
molto studio e fatica. Aveva disegnato Pa^ 
^a Pio IV. farle condurre per una delle 
];òrte di S. Piero , ma non ebbe tempo ,/ 
sopravvenuto dalla morte. Ultimamente ha 
condotto Fr. Guglielmo modelli di cera^ 

5er tre altari di S. Piero : Cristo deposto 
i. croce; il ricevere Pietro le chiavi della 



termioa cos\ : J^a Guglielmo è <i\U^ et dice che r' è fer^ 
nitore con tutto il suo compento. II Vescovo ^i PoU er» ' 
òì qae' tempi Mgr. Antonio Elio da Oipodistrìa , il - 
<}uale segai seminre il Card. Alessandro Varnese* Tro-^ . 
vandosi questo Cardinale in Francia, mandò nei i5S3. 
a Roma il detto Vescovo di Fola per alconi affari , m'^^ 
ani cominciare del i5S4. di già c]uesti era ritomaio i^ • 
Francia. Il Caro poi stava in Roma per gli afiàri dello 
atesso Cardinale. Or sul sepolcro di Pisolo HI. s' aggi- ' 
ran anche alcune deU' edite Leltere' familiari dello stessa .' 
Caro, come la prima del Voi. II. , e se ne dice ancor 
qualche cosa .nella 33 1. dello stesso Volotoe.* cosV fra- 
quelle scritte a nome del Cardinale Alessandro Farnese ' 
la 171: del VM.l. è^u tale afi&re: sicché unite insie^ - 
me colle inedite riferite pi>sscKno illustrare la fabbrica 
di quel sepolcro : e si vedrè iÉlanto , quali furono i 
Motivi , che non seppe U Vasari*, pe* quali non si % ' 
quel Dé^iosito così ricco di statcie e untuoso , com' e^ * 
rasi dapprima ordinato. Micbela|;noIo stesso era un di . 
coloro , i quali impedivano che il lavoro andasse in-« 
nànzf : perlaqnalcosa Fr. Guglrelikio avea timore di pte<« 
aenlame i disegni , e si amiicava poi a lavorar con < 
maestria e sollecitudine. Si rileva inoltre dalle ft«<M 
lettere 9 che Fr. Guglielmo non si era poi tanto impi- 
grito neir Ufizio del Piombo , come dice il Vasari ; • 
le sole opere eh' egl* imprese a fare , e che tenta tra- - 
versie avrebbe fatto in questo Deposito, bastino in su^ 
difesa. F. Cr.* D. . ,*^ . . ' 
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Chiesa ;'€ la yenuta. dello Spiti ta, Santo . 
che tutte sarebbono belle storie. Ipsommi^ 
ha costui avuto ed ha occasione grandis? 
sima di affaticarsi e fare dell' opere^ ay-. 
yeo^adbè Y uffizio del piombo e di tanta 
gran rendita., che si può studiare e af|a-! 
licarsi per ja gloria ; il che nofi può far^ 
chi non ha tante comodità : e nondimeno 
non ha condotto Fr. Guglielu^o opere *ii7 
nite dal 1547. infino a questa anno 1567/ 
ma è proprietà di chi ha queir ufisio im- 
pigrire, e diventare, infingardo. E che ciò 
sia -vero, costui innanzi che fosse Frate 
del piombo , condusse molte teste di mar- 
mo ed altri lavori, oltre quelli che abbiam 
detto; è ben vero che ha fatto quattìro» 
gran profeti (i) di stucco, che sono nelle 
nicchie fra i pilastri del primp arco gran» 
de di San Piero, ^i adoperò anco assai 
ne* carri della festa di Testacelo, e altre 
mascherate, che già molti anni sono ai 
fecero in Roma. É stato crealo di costui 
un Guglielmo Tedesco , che fra altre ope« 
re ha fotto un molto bello é ricco >orna*- 
mento di statue piccoline di bronzo imi- 
tate dall'antiche migliori a uno studio di 
legname (cosi li chiamano); che il Conta- 
di Pitigliano donò al Sig. Duca Cosimo ; 
)e quali figuretle son queste : il cavallo^ 
di Campidoglio, quelli di Monte Cavallo, 
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(1) Non son più in essere questi profeti^ 
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f^\ì Ercoli di Farnese» rAotioM e Apollo 
dì Belvedere , e le teste de* dodici Impe*^ 
ratori con altre , tutte 'ben fatte e simili 
alle proprie (i). 

Ha avuto ancora Milano un altro •cui*' 
fere, i;he è morto quest*anno« chiamato 
Tommaso Porta (2), il quale ha lavorato^ 



«iMaa*iMr«i 



Oy In una poalìlla dell' esemplare dalla libreria 
Corsini si legge : » Gaglielnio nipote di Gio. Jacooio a 
padre del Cavatier Teodoro della Porta mio amicisai- 
mò, e che vive nel iS37. » Qaeato: Teodoro Sposto. 
titìi' J^e^tUrio senza dire altro» che la sua famigJia 
numera molti artefici illustri. Nola deW Ediz» di RomaJ 

(t) Fa questo Tommaso della famiglia di Giacomo* 
e di Fr» Guglielmo della Porta, » da essi verisiniU. 
Olente impara facte, ed ebbe un fratello, che fu Gio. 
Battista Cavaliere, è scultore. Di essi, e delle toro' 
epere ck dà qtialche nettaia 11 Baglieol a e*, t&a. a* 
apecialmente del ridicolo testamento di Tomnuso , che, 
trovandosi molti marmi antichi e moderni e valutando* 
li (o. mila scudi , su questa idea fece il ano testamen* 
to. Ma venduto il tutto, non ne fo eavatu più di 6. ni«r 
là scadi, oiide i magnifici legati andarono in fumo: 
'cosa maravigliosa , ma non si può dir senza esempio»' 
Fu anche più strane nella sua morte, se è' vero che 
acguissty come dice il BagUoni, cioè che avendo un: 
gran pizzicore si fece dare' dal Cardinale del Monte 
un poco d'olio del Granduca* Ma avvertito a non rf 
ugner con esso , ae non i polsi , egfi se ne anse tutta 
la viu, e di subito noiì nel i€i8. Ma anche in qoe-i 
•t' anno ci è sbaglio , poiché se fosse morto in quest*an* 
00, il Vasari non potrebbe avere' scritto la sua morte, 
essendo Giorgio morto nel- 1S74. sicché ci è deirim^ 
brogh'o. Lo accresce il p. Orlandi , òhe lo chiama Tom« 
lAaso della Porta da Porlez , che io non so quel che 
voglia ilire. 11 Guartehti s'immaginò che due rosero i 
Tom masi della Porta in una sua nota. nWAhecedario à€ 
lui ristampato ; bensì si protesta , che potrebbe essere 
errore di stampa nel milieiimo , e che in vece di tiifi* i 

•1 . 
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di marmo ecceilentemeale 9 e particolare 
mente ha cootraffatlo leste antiche di mar- 
mo che sono state vendute per antiche ; e 
le maschere Y ha fatte tanto bene « che 
nessuno 1 ha paragonato ; ed io ne ho una 
di sua mano di marmo posta nel cammino di 
casa mia d'Arezzo che ognuno la crede anti* 
oa. Costui fece di marmo quanto il naturale 
le dódici teste degl* Imperatori , che furo- 
no cosa rarissima ; le quali Papa Giulio III. 
le tolse 9 e gli fece dono della segnatura 
d' unT ofizio di scudi cento V anno 9 e ten« 
ne non m che mesi le teste in camera sua 
come cosa rara , le quali , per opera si 
crede di Fr. Guglielmo suddetto e d' altri 
che r invidiavano e operarono contro df 
lui di maniera 9 che non riguardando alla 
dignità del dono fattogli da quel Pontefi- 
ce, gli furono rimandate a casa; dove poi 
con miglior condizione gli fur pagate dai 
mercanti , e mandate in Ispagna* Nessuno 
di questi imitatori delie cose antiche vài- 
se più di costui 9 del quale m*e paruto 
degno che si faccia memoria di lui tanto 
più 9 quanto egli è passato a miglior vita, 
lasciando fama e nome della virtù sua. 



fi debba leggere nel Baglloai i5S8. che è fanao che 
il Vasari assegna alia morte ài Tommaso, e così sarà* 
Ma come ho detto più volte, ma non mai a bastan- 
sa , è impossibile V immaginarsi gli imbrogli che sono 
negli scrittori di queste cose appartenenti alle tre belle 
ArtL Nota dell' Ed. di Roma. 

rosari Fai. XV. 8 



Ha si milmeate molte. ce$e lovocato iti 
Roma UQ LiQnaiiKilo MUaneae , H ^aW iui 
]|iUiin£km^')t^ ooRdotto due atalue* ciì.mar)- 
mo, S. Piero e S. Paolo, nella eapfieUa 
4^1 Cardiqale Giovaoni Riccio da Monle- 
pnlciaao , cbe sono molto lodate, e* lanute 
belle e buone figure; e Jaco^io .e Tommaso 
^^sigtiuola scultori baetio fatto per-, la^^CIbie^ 
^a della MJuerva alla cappella de' Caraffi 
Ja. sepoltura di Papa, Paolo LV. oon umk 
statua di pezzi ( oline agli altri orua radati) 
cbe r^appreseuta quel Papa col manto, di 
jmiechio. broccatello , e il fregio t .rà aitne 
cose di miscbj di dìverai .ediori .» che la 
rendono marayigliosà : e cosi T«ggiajii0 
questa giunta air altre industrie d4egr'iii- 
gegni moderni , e: che gli «eultori eoa i 
40ok)ri Tàinno nella scoltura imitando. la 
pittura: il quale «epolcro ha fatto fatela 
santità e molta bontà e gratitudine di Par 
»a Pio Y* Padre, e Ponteiiee TeraoEieotie 
beatissimo^ santissimo, e di lunga i^ita de- 
gniasimo. 

Nanni di Baccio Bigio; scultore FÌ0- 
ireotiuo , oltre quello che. in aitici luoghi 
6* è detto, di lui (i), dico,, ohe nella.aua 



» • ^ . ^ . .. 

(i) Col disegno di questo Nanni rammentato altro- 
ve dal Vasari fu fatto anche il palazzo, dei Due* Sal^ 
yiati alia Lung^ra. Per altro^B4>n fu arcliitetto moltoeccei^ 
lenre , e ,per sua ignoranza rovinò il i^onte $. Maria, 
detto ora ponte rotto. Ebbe molti contrasti col Bonar- 
KOtu Vedi ì Dialoghi sopra le Mie Arti a e. 36. 45 47. €t 
rejfg. iHota dell' Ed. di Roma. ... 
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gtoi^atiefòa isotto - RaffaeUa dtk Montelupo 
attese di maniera alla scultura , ohe éiede 
in alcune coste piccole che fece di marmd 
^an speranza d'avere a essere valeal^uo* 
mo; e andato a Roma sotto Lorenzetto 
scultore , mentre attese , come il padre 
a'veva fatto, anco air architettura » fece la 
statua di Papa Clemente VII. che è nel 
ebro-della Mioerva , e una Pietà di mar- 
mo, cavata da^ quella di MichelagnoIo^'U 
ipiale fu poara in Santa Maria» db Anima 
*€hi^^ de' Tedeschi ^ come opera che è 
^ranu^te bellissima. Un' akra simile indi 
*a non molto ne fece a Luigi del Riccio^ 
cercante Fi^orentino^ che è oggi in Santo 
Spi i^itr<ydi^ Fiorenza a una cappella di detto 
f^ufgi, il qnale è non meno Iodato di 
questa piel4 v^rso la patria , che N'aùni 
^ aver condotta la statua con molta dilir- 
getiza, e 'amore. Si diede poi Nanni 'SOtto 
Àutonio da San^llo con più studiò air an* 
chitettura, e attese, mentre Antonio -visse^ 
alla fabbrica dì S. Piero ; dove cascando 
dai UH- 'ponte alto sessanta braccia^ e sfra- 
gellaìidosi, rimase vivo per miracola. Ha 
^annì xsoudotto in Roma e fuori molti edi« 
fizj , e cercato di più e maggiori averne., 
c<3me s' è detto nella Yita di Michelagno- 
lo. È sua opera il palazzo del Cardinal 
Monte Pulciauo in strada OiuUa , e una 
porta del. Monte Sansavino, fatta fare da 
Òiulio lU. eoa un ricetto d' acqua non 
finito , una loggia , ed altre stanze del 
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pahzxo stato già fatto dal Cardinale Tec« 
chio di Monte. È parimente opera di Nan- 
ni la casa de' Mattei (i) ^^ altre molte 
fabbriche , che «ono state fatte e si fanno 
in Roma tuttavia. 

È anco oggi fra gli altri famoso e 
molto celebre architettore Galeazzo Alessi 
PeragiDO , il quale servendo in sua giova- 
nezza il Cardinale di Rimini , del quale 
fu carne* iero, fece fra le sue prime ope^ 
re, come volle detto Signore, la riedifi- 
cazione delle stanze della Fortezza di Pe« 
rugia con tanta comodità e bellezza, che 
in luogo si pìccolo fu uno stupore; e pu- 
re sono state capaci già più volte del Par 
pa con tutta la Corte. Appresso per altre 
molte opere che fece al detto Cardinale fu 
chiamato da*Genovesi con suo molto onore 
a' servigj di quella repubblica ; per la qua- 
le la prima opera che facesse, si fu rac- 
conciare e fortificare il porto e il molo ; 
anzi quasi farlo un altro da quello che 
era prima. Conciossiachè allargandosi in 
mare per buono spazio , fece fare un bel- 
lissimo portone, che giace in mezzo cir- 
colo, molto adorno dì colonne rustiche e 
dì nicchie a quelle intorno; ali* estremiti 
del qual circolo si congiungono due ba« 



(f ) La parte del palazzo Mattei , eh*' è verso Sanfà 
Caterina de* Fuoari , la quale è più raagnifioa , è fatta 
«ol disegno dell'Anima nnalo. Hata MI* Ed. di Roma. 



DI LIONE LlOm ED ALTRI. tl^ 

Ioardotti , ct^e difeadoao detto portone. la 
sulla piazza poi sopra il molo alle spalle 
ài detto portone verso la città fece un 
portico grandissimo , il quale riceve il 
corpo della guardia, d* ordine Dorico, e 
sopra esso , quanto è lo spazio che egli 
tiene e insieme i due baluardi e porta ^ 
resta una piazza spedita per comodo del* 
1* artiglieria ; la quale a guisa di cavaliere 
sta sopra il molo e difende il porto den« 
irò e fuor a : e oltre questo che è fatto , 
si dà ordine per suo disegno, e già dalla 
Signoria è stato approvato il modello, aU 
r accrescimento della Città con inolta lode 
di Galeazzo , che in queste e altre opere 
ha mostrato di esser ingegnosissimo. Il me^ 
desimo ha fatto la strada nuova di Geno^ 
va con tanti palazzi , fatti con suo disegnò 
alla moderna , che molti affermano , in 
mati altra, città d* Italia trovarsi una stra* 
da più di questa magnifica e grande né 
più ripiena di ricchissimi palazzi, stati fatti 
da qùe* Signori a persuasione e con ordi- 
ne di Galeazzo; al quale confessano tutti 
avere obbligo grandissimo , poiché é stato 
inventore e esecutore di opere, che quan- 
to agli edifizj , rendono senza comparazio*- 
ne la loro città molto più magnìfica e 

S rande, eh* ella non era. Ha fatto il mer 
esimo altre strade fuori di Genova , e tra 
l'altre quella che si parte da Ponte De- 
cimo per andare in Lombardia. Ha resta op- 
rato le mura della città verso il mare , è 
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la fabbrica del Duomo*, facendogli- lar .fari* 
buna e la cupola; Ha fatto' anco molte 
fabbriche private : il palaeto in FÌUa di 
inesser Luca Giusti Diano > quello del Sig, 
OttaTiaoo Grimaldi , i palazzi di^ due Do- 
gi : uno al Sig. Battista Grimaldi : ed aU 
tri mblti , de^ quali non accade ragionare. 
Già non tacerò , ohe ba fatto il lago q 
hola del Sig. Adamo Centurioni ^ copiosi&r 
Simo d? acque e fontane fatte in di^er^ 
modi e capricciosi. La fónte del capitano 
Lerearo « vicina alla eittà , che ò cosa noi 
tabilissima. Ma sopra tutte le diverse .ma*^ 
niere di fonti che ha fatte a moki*, è belf 
lissimo il bagno che ha fatto ìò, ea^ del 
Sig. Gio. Battista Grimaldi in BisagnOf 
Questo , che è di forma tondo , ha nel 
mezzo un laghetto , nel quale si possono 
bagnare comodamente otto o dieci persor 
ìie; il quale laghetto ha l'acqua calda 
da 4. teste di mostri marini , che pare che 
escano del lago, e la fredda da altrettan- 
te rane, che sono sopra le dette teste dei 
fnostri. Gira intorno ài detto Iago , dove 
81 scende per tre gradi in cerchio , uno 
spazio , quanto a due persone può bastare 
a passeggiare comodamente. Il muro di 
tutto il circuito è partito in otto spassi. 
In quattro sono quattro gran nicchie , cia- 
scuna delle quali riceve un vaso tondk>, 
che alzandosi poco da tèrra , mezzo entra 
nella nicchia e mezzo resta fuora ; e in 
mezzo di ciascun d'essi può bagnarsi un 
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nóibcr^ T6Qetidol*Acqusi fredda e osJda da: 
un masdberoae, che la getta per le corna^ 
6 la HpfgUa, piando bigogaa per bocca. 
Su fifia dell* altre quattro parti è 1^ porta,, 
e -lateli* altre^ tre sono finestre e luoghi. da^ 
•écieve: e 'tutte Totlo parti sono divise da; 
Terpaftìni. ehe reggano la cornice, dove^ 
^la volta ri tonda ^ di tutto il baglio ;i 
i ueaao ékììa qual volta. pende una grao^ 
jMcl'ta'di vetro oriftalHno , nella quale 4 
dipinta la ^ièra <ieL Cielo, e dentro essa 
it'globo^ della Terra : e da questa in al? 
csne parti r quando altri usa il bagno di 
lìolte, vien chiarissimo lurae , che rende 
K^Iuo^ lumicioso , come filose di mezzo 
giorno» Lascio di dire ilceuaodp deU'anti^ 
bagno, lo spogliatoio « il bagnetto, i quali 
aon pieni di stucchi , e le pitture che ador- 
nano il luogo, per non essere più lungo 
dì quello che bisogni ; basta che non son 
punto difformi a tant* opera. In Milano 
€on ordine dei medesimo Galeazzo s^ è 
fatto il palazzo del Sig. Tomu](aso Marini 
Duca di Terranuoya , e per avventura «Ja 
facciata della fabbrica che si fa ora di 
S« Celso ^ r auditorio del Cambio in riton- 
da « la già cominciata chiesa di S. Vittore , 
ed altri molti edifizj. Ha mandato ristes- 
se, dove non è potuto egli essere in per- 
Mna ^ diftggni per. 44Uta Italia e. fuori ^U 
moUl edifiij , , palaz;&i , e tempj , de' quali 
non dirò j^UrQ>,,questp ,. potendo bastare .^ 
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farlo conoscere per TÌrtuoso e molto eecel^ 
lente architetto. 

Non tacerò ancori^» poiché è nostro 
Italiano , sebbene non so il particolare 
deir opere sue » che in Francia » secondò 
che intendo, è molto eccellente architetto , 
e in particolare nelle cose di fortificazio- 
ni , Rocco Guerrini (i) da Marradi, il 
quale in queste ultime guerre di quel re- 
gno ha fatto con suo molto utile e onore 
molte opere ingegnose e laudabili. E cosi 
bo in quest* ultimo , per non defraudare 
nìuno del proprio merito della Tirtù, &- 
Teliate d* alcuni scultori e architetti vivi , 
de* quali non ho prima avuto occasione 
di comodamente ragionare* 



(i) Di questo Rocco Guerrini, che non solo è Ita-, 
liano , ma Toscano , non è fatto monzione dal P* Or^ 
landl« Hoia écU'Ed, di Bpmf^. 
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OD è mai stato, ne sarà .pcravventura 
in molti secoli, ne il più raro oè il più 
eccellènte miniatore, o Togliamo dire di- 
pintore di cose piccole , di Don Giulio Ciò- 
TÌo « poiché ha di gran lunga superato 
quanti altri mai sì sono in questa manie- 
ra di pitture esercitati. 

Nacque costui nella Provincia di Schia- 
Tonia oTTcro Crovazia in una villa detta 
Grisone nella diocesi di Madrucci , ancor- 
ché i suoi maggiori della famiglia de* CIotì 



fussero venuti di Macedonia ^ e il nome 
6QO al Battesimi fb Giorgie Julia Attese 
da fanciallo alle lettere , e poi per istinto 
naturale al disegno ; e pervenuto air età 
di i8. anni, desideroso d'acquistare, se 
ne venne in Italia e si mise a* servigj di 
Mairi no cardinal Grìmani , appresso al 
quale attese lo spazio di tre anni a dise- 
gnare; di maniera cbe fece molto migliore 
riuscita , che peravventura non era infido 
a quel tempo stata aspettata di lui , come 
si vide in alcuni disegni dì medaglie e 
i^vesci , che fece per quel Signore , dise* 
guati di penna minutissimamei^ e con 
estrema e quasi incredi]>ile diligenza. Onde 
veduto che più era aiutato dalla natura 
nelle piccole cose , cne nelle grandi , si 
risolvè , e saviamente , di volere attendere^ 
a miniare , poiché erano le sue opere di 
sorta graziosissime e belle a maraviglia ^ 
consigliato anco a ciò da molti amici, e in 
particolare da Giulio Romano pittore, di 
chiana 'fama , il quale fu quegli che pri«« 
ma d*ogni altro gì* insegnò il modo^ di 
adoperare le tìnte e i colori a gomma- ^0 
a' temptfa: e le prime cose ebe il d'evia 
colorisse fa «ina nostra Donna , la quale 
mitrasse , come ingegnoso e di bello spiti* 
to, dal libro della Vita di essa Yergiue; 
la quale opera fa intagliata in ìstampa di 
legno nelle prime carte a Alberto Duro : per* 
che essendosi portato bene in questa prima 
opera, si condusac per mezi^ del Sig.'Al- 
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berlo da Carpii ti quale allora-serviTa ia 
Uogfaeria, al aervieio Vlel He- LodpTico e 
della Reina Maria sorella di Carlo Y. ; al 
quale Re conduisse un giudizio di Paris 
di chiaroscuro che piacque molto • é alla 
Reina una Lucrezia Romana che si ucci; 
deva y cou alcune altre coae , che furouo 
tenute bellissime. Seguendo^poi la morte 
dir quel Re eJa rorina delle cose d'Unr 
gberia , fu forzato Giorgio Giulio tornar* 
Mflc^in Italia, dov^ non fu appena ari>ir 
"valov che il CarditMii Campeggio vecchio 
lo' prese al suo servici^. Onde accomodatoci 
^ modo ano 9. fece una Madonna di miui<^ 
ai quel Signobe e alcun^ altre coseite^.e si 
dispose voler ait^ndere per ogni modo eoa 
maggiere studio alle cose dell' arte : e cosi 
ffl mise a disegnare e a cercar d^imitare 
con ogni sforzo T opere di Michelagnolo» 
Ma fu interrotto quel suo buon . proposito 
dalF infelice sacco di * Roma Tanno iSay. 
perdiè trovaudosi il pover* uomo prigione 
degli Spagnuoli e mal condotto , ili tanta, 
miseria ricorse all' ajuto diirino , facendo 
voto V se usciva salvo di quella rovina 
miserabile e di mano a* que' nuovi Fari^ 
sei , di' subito farsi frate. Onde essendosi 
salvato per grazia dì Dio e condottosi a 
Mantova , si fece religioso nel monasterio 
di S. Ruffino deir ordine de' Canonici Re- 
golarl Scopetini ^ essendogli stato promes- 
so^ oltre alla quiete e ri]>oso della mente 
e trauquiir ozio di servire^ a Pjio^ che 
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ayreUie comodità di attendere alle volte 
quasi per passatempo a lavorare di minio* 
Preso dunque T abito e chiamatosi Don 
Giulio 9 feee in capo air anno professione, 
e poi per ispazio di tre anni si stette assai 

3uietamente« fra que' padri y mutandosi 
' uno in altro monasterio secondo che più 
a lui piaceva , come altrove s' è detto , e 
sempre alcuna cosa lavorando; nel qual 
tempo condusse un libro grande da coro 
•' con minj sottili e bellissime fregiature » 
* facendovi fra Taltre cose un Cristo che 
«ppare in forma d' ortolano a Maddalena « 
-^ . . tpne fu tenuto cosa singolare. Perchè ero- 
aciutogli r animo fece, ma di figure molto^ 
nlaggiori , la storia delF Adultera a<^cusata 
da* Giudei a Cristo, con buon numero di 
figure ; il che tutto ritrasse da una pitta* 
ra , la quale di que* giorni aveva fatta 
Tiziano Veccello pittore eccellentissimo. 

Non molto dopo avvenne che trama-** 
tandosi D. Giulio da un monasterio a un 
altro , come fanno i monaci o frati , si 
ruppe sgraziatamente una gamba. Perchè 
condotto da que* padri , acciocché meglio 
fosse curato, arÀonasterio (i) di Candia- 
na (2), vi dimorò senza guarire alcun 



(t) La Badia di Caadiana è sul Pddovano. Nou 
diU'Ed. di noma. 

(%) In qaesto Monasterio <ono i libri corali miniati 
ece^Uenttmeate da D. Gialio con ^alphe altra mfniattl^ 
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tèmpo , essènda forse male stato trattato , 
eome s*ttsa, non meno dai Padri cfae da* me* 
dici : la qual cosa intendendo il Cardinal 
Grimaniy che molta TamaTa^er I4 sna 
Tirtù i ottenne dal Papa di poterlo tenere 
a' suoi servigi e farlo curare. Onde cava- 
tosi D. Giulio l'abito e guarito della gam- 
ba 9 andò a Perugia col Cardinale che là 
era Legato , e lavorando gli condusse di 
minio quest' opere : un Unzio di nostr% 
Donna con quattro bellissime storie » e in 
uno Epistolario tre storie grandi di S. Paolo 
Apostolo, una delle quali indi a non molto\ 
fu mandata in Ispagna. Gli fece anco una 
bellissima Pietà e un Crocifisso , che dopo 
la tnofte del Grimani capitò alle mani di 
Messer Giovanni Gaddi cheri'co di came- 
ra : le quali tutte opere fecero conoscere 
in Roma D. Giulio per eccellente ^ e fa- 
ì'ono cagione che Alessandro Cardinal Par- 



rà ia quadretti Non è già vero, che egli eseisse dellA 
Religione poco soddisfatto jdi quei Canonici ; ma fu il 
Cardinal Grimani, che ne lo trsftse per averlo presso 
di se ; avendo sempre D. Giulio conservato un partico- 
lare affetto verso i suoi religiosi « tra' quali volle esser 
seppellito* Veggasi il Baglioni a e» 1 5. dove apertamente 
dice che il Cardinale suddetto , che molto 1' amava , 
impetra dal Papa , eh' egli si potesse cavar V abito , 
benché poi sempre di lungo si vestisse ; e il Vasari pa- 
rim.^nte qui dice 9 che il Cardinale ottenne questa gra- 
zia per tenerlo al sao servigio, e perciò lo tirò a Pe^ 
rngia , dove allora dimorava come Legito del Sommo 
Puxitefice. Nota delV Ed. di Bmnq. 
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nese » il quale ha' sempre ajotato ^ faTori^ 
to, e Toluto appressa di se uomiai rari e 
tì rtuosi , inteso la fama di lui e vedate 
r opere 9 1# prese ài «uo servìzio , deve è 
poi stato sempre e sia ancora cosi veccbio; 
al qaale Signore , dico , ha condenti iafìnilt 
minj rarissimi 9 d'uiKi parte de'quaK fieirò 
qui menzione « percbè di tutti non* è quasi 
possibile* In un quadretto piccolo lià "di- 
pinta la nostra Donna col figliizolo in 
caccio con molti Santi e' figure attorno ^ 
e ' ingraocchiòni Papa Paolo 111. ritratto sii 
• naturale tanto bene f che par vivo nella 
pioeolecza di quel minio; e all'altre figa-* 
re similmente non pare che manchi s^ltrd 
che ìù spiritose la parola ; il quale qua*^ 
drettOy come cosa che è veramente raris^ 
sima 9 fu mandato in {spagna a Carlo V. 
Imperatore » che ne resto stupefa tto« Dopo 
quest^'opera gli fece il Cardtnale mcttec 
mano a far di minio le storie d* un Ufizio 
della Madonna scritto ..di le:Uera ÌQCPl%t% 
dal Monterchi , che in ciò è raro (i). Onde 



(!) In queste miniature per ornamento e riempi^ 
mento del campo di e$se rappresentò la festa «del Moii« 
te Testacelo, dove erano le livree di tutti quelli ehe 
erano al serviEio del Cardinal Farnese, la proeessiona 
dei Corpo di Cristo che si la in Roma , e' tftstel S* Aa* 
giolo colla girandola e la salva dei eannont- (&)• ^Nota 
delV Ed. di Roma. 

(fi) Neir eruditissima opera del SIg* Ab. Francesco 
Cancellieri uscita non ha guari in Aoma col -titolo > 
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risolutosi D.. Giulio di voler che quest'opera 
fosse r. estremo di. sua f>ossa , vi si mise 
eoa taaio studio e diligenza ^ che niun*al« 
ira fu mai £atla eoa maggiore ; oude ha 
coadotto col pennello cose tanto stupende t 
che non pai: possibile cfae vi si possa con 
r occhio uè con la mano arrivai^. Ha 
spartito questa sua fatica D. Giulio in 20. 
storielle , due oarte a canto Tuna air altra t 
che è la figura e il figurato , e ciascun^ 
storietta ha T ornamento attorno vario dal<- 
VaUra eoa figure e hizzc^rrie a proposito 
dtìUa storia che egli tratta ; né vo' che mi 
paja fatica raccontarle brevemente , alte- 
^chè ogn'uno noi può vedere. Nella pri- 
ma faccia dove comincia il Mattutino ò 

• - . > I 

Delle Cappelle Pontificie e Cardinalizie^ si ha indicata 
alla fftg. t8^. r introduzione dello «pettacolo della G»- 
randola, ec. tulla Mole Adriana, e alla pag. ^94. vi è 
descritto tutto V apparato e 1* ordine della grandiosissima 
Processione del Corpus Sgomini che si fa in Roma. Ora 
si dasìdera , che presto venga alla luce la descrizione 
degli antichissimi Giuochi di Testacelo qui sopra indicati 
come dipinti dal Clovio, descrizione promessa dallo 
stesso coltissimo scrittore nel suo libro : Delle Funzioni 
della Settimana Santa ^ alla pagr iSz. Frattanto abbiamo 
il piacere di comunicarne il titolo trasmessoci gentil-« 
mente da un suo amico, onde si può comprendere, 
quanto dovrà riuscir dilettevole é interessante per la 
novità' e; curi Olii là dell' argomento : Descrizione ié*€$uo^ 
chi dt Agone, e di Testacelo celebrati nel Giovedì grasso e 
nell* ultima Domenica del Carnevale ec. coti Indicazione 
di ^Ure Pestìi^ Cacete di Tori , Tornei )>e delle varie stra^ 
de di Roma , ove. , . . si son tenute le Còrse , Jlno aUo 
stabilimento di qufille che or^ si fanno nelle vie lAtf^ e 
FiMmihià. K G. D; 
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V Angelo che annunzia la Vergine Maria 
^on una fregiatura neU' ornamento piena 
di puttini che son miracolosi, e nell altra 
storia Esaia che parla col Re Achaz : nella 
seconda alle Laude è la visitazione della 
Vergine a E^lisabetta^ che ha T ornamento 
finto di metallo : nella storia dirimpetto è 
la Giustizia e la Pace che si abbracciano: 
a Prima è. la Nati vita di Cristo , e dirim- 
petto nel Paradiso terrestre Adamo ed Eva 
che mangiano il pomo con ornamenti Tuno 
e r altro pieno a ignudi « ed altre figure 
e animali ritratti di naturale : a Terza vi 
ha fatto i pastori che TAngeloappar loro, 
e dirimpetto la Tiburtina Sibilla che mo- 
stra a Ottaviano Imperatore la Vergine 
con Cripto nato in Cielo « adorno V uno e 
r altro di fregiature e figure varie tutte 
colorite t e dietro il ritratto di Alessandro 
Magno 9 e Alessandro Cardinal Farnese : a 
Sesta vi è la Circoncisione di Cristo , dove 
è ritratto per Simeone Papa Paolo Iti., e 
dentro alla storia il ritratto della Mancina 
e della Settimia gentildonne Romane che 
furono di somma bellezza, e un fregio 
bene ornato attorno , che fascia parimente 
col medesimo ordine V altra storta che gli 
è a canto, dove è S. Gio^ Battista che 
battezza Cristo , storia piena di ignudi : a 
Nona vi ha fatto i Magi che adorano Cri* 
sto , e dirimpetto Salomone adorato dalla 
Regina Saba , con fregiature air una e al- 
r altra ricche e varie , e dentro a que^a 
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Ìa pie condotto di figure manco che for- 
vìiche latta la festa di Testaccio ^ che è 
cosa stupenda a vedere che si minata cosa' 
si possa condur perfetta con una punta di 
pennello, che è delle gran cose che' possa 
fare una mano e vedere un occhio morta- 
le; nella quale sono tutte le livree che 
fece allora il Cardinal Farnese : a Vespro 
è la nostra Donna che fugge con Cristo 
in Egitto , e dirimpetto è la sommersione 
di Faraone nel mar Rosso con le fregiatu- 
re varie da' lati : a Compieta è V incoro- 
nazione della nostra Donna in Cielo eoa 
moltitudine d'angeli , e dirimpetto nel-» 
r altra storia Assuero che incorona Ester 
con le sue fregiature a propòsito : alla 
Messa della Madonna ha posto innanzi ix^ 
una fregiatura finta di cammeo Gabriello 
che annunzia il Verbo alla Vergine, e le 
due storie sono la nostra Donna con Gesù. 
Cristo in collo , e neir altra Dio Padre 
che crea il Cielo e la Terra* Dinanzi a' Sal- 
mi penitenziali è la battaglia , nella quale 
per comandamento di David Re fu morto 
Uria Eteo, dove sono cavalli e gente fe- 
rita e morta , che è miracolosa ; e dirim- 
petto ncir altra storia, David in penitenza 
con ornamenti e appresso grolteschine. Ma 
chi vuol finire di stupire , guardi nell^ 
Tanie (i), dove minutamente lia fatto un 



(i) Litanie. 

frasari VoU XV. 
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intrigato con k lettere de* namì de';Santi p 
dove dj sopra nella margine è un cielo 
pieno di Angeli intorno alla Santissima 
Trinità , e di mano in mano gli Apostoli 
e gli altri Santi , e dall* altra banda se- 
guita il cielo con la nostra Donna e tutte 
le Sante vergini ; nella margine di sotto 
Ija condotto poi di minutissime figurei la 
processione che fa Roma per la 'solennità 
dei G>rpo di Cristo piena di UiÌ£ÌaIi cou 
le torce, Tescovi e Cardinali, e*l Santis*- 
simo Sacramento portato dal Papa eoa il 
resto della Corte e guardia de' Laiizi ; e 
final uente Castello Sant* Agnolo che tira 
artiglierie : cosa tutta da fare stupire q 
maravigliare ogni acutissimo ingegno. Kel 
principio deir Ufizio dV Morti son due 
storie.: la Morte che trionfa sopra tutti i 
mortali potenti di stati e regni , come la 
bassa plebe; dirimpetto neir altra storia è 
la resurrCEione di Lazzaro, e dietro la 
Morte che combatte con alcuni a cavallo. 
INfeir Ufizio della Croce ha fatto Cristo Cro- 
cifisso, e dirimpetto Moisè con la pioggia 
d^lle serpi, e lui che mette in alto quella 
di bronzo : a quello dello Spirito Santo è 
quando egli scende sopra gli Apostoli , e 
dirimpetto il murar la torre di Babilonia 
da INembrot : . la quale opera fu .condottai 
con tanto studio e fatica da Don Giulio 
nello spazio di nove anni , che non si po- 
trebbe, per modo di dire, pagare questuo pe-. 
ra con alcun prezzo giammai ; e non è 
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possibile federe per tutte le storie la più. 
strana e bella varietà di bizzarri oraameact 
e diversi atti e positare d* ignudi, mascb^ 
e femmiae., studiati e beii ricerchi in tutte 
le p£irti , e poste eoa proposito attorno ìa 
detti fregi per arricchirne queir opera : le 
quali diversità di cose spargono per tutta 
queir opera tanta bellezza , ohe ella pare 
cosà divina e non umana; e màssimamente, 
avendo con i colori e con la maniera fatto 
sfuggire e aIloQj:anare le figure, i casa- 
menti , e i paesi con tutte quetle parti che 
richiede la prospettiva é con la maggior 
perfezione che si possa , in tanto che Cosi 
dr ^presso, come lontano, fanno restare 
ciascun maravigliato, per non dire nulla 
di mille varie sorte.Jllalberi tanto bea 
fatti ^ che pajono fatti in t'aradiso. Nelle 
storie e invenzioni si vede disegno , nei 
compooimeato ordine e varietà e ricchezaa 
negli àbiti condótti con si bella grazia q 
maniera , che par impossibile che siana 
condotti per mano d* uomini. Onde possiam 
dire, che Don Giulio abbia, come si disse 
a principio, superato in c^esto gli antichi 
e* moderni , é che sia stato a* tempi nostri 
un piccolo é nuovo Michelagtìolo. II me- 
desimo fece già un quadretto di figure 
piccolo al Cardinal di Trento si vago e 
bèllo , che quel Signore ne fece dono al-' 
r Imperatore Carlo V« ; e dopo al medesimo 
ne fece un altro di nostra Donna , e in* 
aieme il ritratto del Re Filippo, che furo- 
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no bellissimi , e perciò donati al detto Re 
Cattolico. Al meaesiiiio Cardinal Farnese 
fece in un quadretto la nostra Donna col 
figliuolo in braccio , S. Lisabetta , S. Gio- 
vannino , ed altre figure , che fu mandato 
in Ispagoa a Rigomes. In un altro , che 
oggi rba il detto Cardinale , fece S. Gio- 
vanni Battista nel deserto con paesi e ani* 
mali bellissimi; e un altro simile ne fece 
poi al medesimo per mandare al Re Filip- 
po. Una Pietà (i), che fece con la Ma-^ 
aonna ed altre molte figure , fu dal d^tto 
Farnese donata a Papa Paolo IV. che mén* 
tre visse , la volle sempre appresso di ae# 
Una storia , dove David taglia la testa a 
Golia gigante, fu dal medesimo Cardinale 
donata a Madama Margherita d^Auslria^^ 
che la mandò al Re Filippo suo fratello, 
insieme con un altro quadro , che per com- 
pagnia di quello gli jPece fare quella Illu-^ 
strissima Signora, dove (Griudit tagliava il 
capo ad Oloferne (2). Dimorò già molti 



<i) n Richardfon Tom. 3. « e. 108. desciire an« 
Pietà ricavata in minia tara di una di marmo del Bo-' 
narroti da Don Giulio ^ che vi ha scrìtto queste parole i 
Julius Clovius Maoedo faciebat. Il BagUoni a e. i5. fa 
memoria d'un Messale ornato da Don Giulio ^ di mi- 
niature tanto eccellenti 9 die fu stimato conveniente ti^ 
porlo nella Sagrestia dei Sommo Pontefice* Stando al 
servizio del Cardinale Farnese ajutò Cecchin Salviati a 
dipigner la cappella della Ganeelleria. Nota dell* Ed. M 
R^rna. 
" (1) Nel Codice cartaceo Pontificio da noi altre volte 
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anni sono Don Giulio appresso al Duca 
Cosimo oioUi mesi , e in aetto tempo gli 
fece alcun' opere , parte delie quali furono 



rammentato vi ìj*. la lettera a Madama ^Austria scritta 
dal Caro a rtome del Clovio, che le invia questa sua 
jOpera ; ed è del tenore seguente: 

M Mando a V. A. il quadro, delja Giuditta finito put 
lina volta 9 quando è piaciuto a Dio. Dioo così, percliè 
quanto a la volontà e a la sollecitudine mia sarebbe 
già da molli mesi compito : ma sono stato impedito dà 
Canti mali et da tanti sinistri così de la vita , come df 
la fortuna, che se non fosse stalo 1* ardore et la devo- 
Hone con ohe vi ho lavorato , credo che non ne sarei 
9iai venuto, a capo • • • Harei voluto andar più oltre 
(con dargli forza et moto et spirito di vita et verità, sa 
liavessi potuto, per empire il giuditio degli occhi suoi 
icol eoacetCo mio stesso . • • di qua è stata veduta noa 
ìMnsa lode mia et maraviglia di o«n* uno. Hesta che io 
ini raccomandi ec. • . • giacché gli anoi le infermità ec 
fa mala fortuna ee. Roma a li it. di Settembre i56i.<e 
Sion vogiiam tralasciare di riferirne un' altra similmente 
Idei Caro a nome dello stesso Clovio , che si trova nel 
Codice altrove pur lodato dell* Eminentissimo de Zelada , 
pà è scritta ad una giovine Pittrice Tedesca : 

M Io havea sentito molti giorni innanti celebrare la 
fvirn*! et bellezza vostra , et de V una et de 1' altra per 
^ma era molto affettionato , quando da M. • • • mi è 
■tata mostra la vostra effigie da voi medesima dipinta, 
«I di tal sorte, che in un medesimo tempo ho scorto 
"Un voi la gratia del vostro volto, la vivezza del vostro 
epirito, et l'eccellenza di queir arte, de la quale io&> 
{professione. Hor pensate , se prima v' amava per avervi 
udita commendare , quanto io v' ami et vi faonori dipòi 
che v' ho , si può dir , veduta et conosciuta , et per 
donaa tate , che oltre a V esser sì bella, et sì giovine-^ 
■ete ancora sì eccellente in un' arte tanto rara ne gii 
nomini , non che ne le donoe.. L'amore et la maraviglia 
insieme hanno fatto che io riteoghi il vostro ritratto ap* 
preaso di me , et lo vagheggio a tulle 1' bore per la più 
cara cosa che io habbia et per la più mirabile che si 
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mandate ali* Imperatore e ad altri Signori | 
e parte uè rimasero appresso Sua Eccel* 
lenta Illoslrissiina ; che fra Taltre cose gl^ 
fece ritrarre una testa piccola d* un Cristo 
da una che n* ha egli stesso . antichissima^ 
la quale fu già di Gottifredi Buglioni Re 
di Gerusalem ; la quale dicdtio essere più 
simile alla vera effigie del Salyatore , ch^ 
alcun" altra che sia. Fece Doo Giulio al 
detto Sig. Duca uu Crocifisso con la Mad- 
dalena a* piedi , che è cosa maravigliosa ; 
€ un quadro piccolo d* una Pietà » del quale 
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iv«9gi s et per ricompensa ra* è paiiao ài mtndam II mi» 
|Hir di mia propria mano , piCi perchè ancor toi eoo»' 
sciate r effigie di chi v' ama , che *1 valor di ehi ve '1 
manda , perchè noù essendo de l.e miglior coso che io 
Ibeeia., non lo giodieo degno di Voi. Pinfè perchè gli 
mtefici sogliono ha ver caro veder diverse maniere di 
quelli che operano, ho giudicato che non sfa per dK 

2nacervi di poler considerare quella di noi altri d' ìl%- 
a e et vi haret mandato un saggio d' istorie a di qaal^ 
che fignretta ben finita , perchè ne poteste £ir. mvglio 
giodicio, ma per brevità di tempo mi riserbo a £ai«lli 
tm' altra volta , et voglio che questo vi aerva aolamesUo» 
come ho detto, per darvi conoscenza di me et per nn 
segno che io vi dono di me stesso. So che Sete coH 
cortese, come vi mostrate ne l'aspetto» et per qU#sto 
non dubito, che non siato per accettarmi per' vpatro. 
Hora vi prego che mi facciate favor di farmi intendere 
ehe . mi abbiate per tale , et di comandarmi come a 
"Vostra cosa , facendomi -gratia dì qualche ahra cosa di 
vostra mano, eh' io fiirò il medesimo con voi. £t del 
resto rimettendomi a ìià relatìone del Gentil' huomo ap* 
portator di questa , mi vi offero et mi vi dono per sem- 
pre , et vi becio« le delicate et - artificiose :-Biani. State 
sana* « F. tr. £>. . 
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abbiamo il dìsegao nel nostro libro insie* 
me con tin altro, pur di mano di Don 
Gintiò , d*nna nostra Donna ritta col fi*- 
gliùolo in collo vestita air Ebrea con un 
coro d'Axìgeli intorno e mólte anime nude 
in atto di raccomandarsi. Ma per tornare 
111 Sig. Duca , egT^i ha sempre molto amato 
ìà virtù di Don Giulio, e cercai» daverè 
delle $ue 'opere ; e se ^ noù fo^se stato il 
rispètto the faa aivuto a Farnese , noù 
ITairrefbbe lasciato da se partire , quando 
stette, come ho detto, alcuni mesi al sud 
servizio in Fiorenza. Ha dunque il Duca, 
oltre le cose dette , un quadretto di mano 
di Don Giulio, dentro al- quale è Gani- 
mtede portato in cielo da Giove converso 
in àquild , il quale fu ritratto da quello ^ 
che già disegnò Michelagnolo , il quale è 
Oggi appressa? Tommaso de' Ca valieri , co^ 
me s'è detto altrove. Ha siniilmente il 
Duca nel suo serittO)0 un S* Giovanni BaV 
tisla che siede sopra un sasso, e alcttoS 
ritratti di mano del medesimo ^ che sonò 
snirabilir Fece già Don Giulio un quadro 
d'una Pietà con le Marie e altre figure 
iQttorno alla Marchesana di Pescara, e un 
altro , simile in tutto al Cardinale Farne- 
se, che lo mandò all' Imperatrice , che è 
oggi moglie di Massimiliano e sorella del 
Re Filippo; e un altro quadretto di mano 
del medesimo meiudò a Sua Maestà Cesa- 
rea ♦ dentro al quale è in un paesolto bel- 
lissimo S. Giorgio che ammazza il serpente 
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fatto con estrema tltligenza. Ma fa pa^^to 
questo di bellezza e di disegno da uà 
quadro maggiore che Don Giulio fece a 
UD Gentiluomo Spagnuolo , nel quale è 
Trajano Imperatore , secondo (àxe sì vede 
nelle medaglie , e col rorescio della Pro- 
vincia di Giudea, il quale quadro fu man- 
dato al sopraddétto Massimiliano oggi Im- 
peratore. Al detto Cardinale Farnese ha 
fatto due altri quadretti ; in uno è Gesù 
Cristo ignudo con la Croce in mano , e 
neir altro è il medesimo menato da* Già* 
àei e accompagnato da una infinità di pò* 
poli al monte Calvario con la Croce in 
ìspalla, e dietro la nostra Donna e Viiltre 
Marie tn atti graziosi e . da muovere a 
pietà un cuor di sasso : e in due carte 
grandi per un Messale » ha fatto allò stesso 
Cardinale Gesù Cristo ohe ammaestra nella 
dottrina del santo Evangelio gli Apostoli , 
e neir altra il Giudizio universale tanto 
bello , anzi ammirabile e stupendo » che 
io mi confondo a pensarlo, e tengo per 
fermo che non si possa , non dico fare , 
ma vedere, né immaginarsi ' per minto co- 
sa più bella (i). E gran cosa che in molte 



(f) Il gentlHssiroo Sig. IX Girolamo BoscM Cano- 
bTco della Cattedrale èi Asti tra diverse belle pitture 
che ha di varj Autori , possiede di Giulio Clovio uno 
stupendo quadretto in pietra di paragone alto cinque 
pollici e largo sei , i^ quale , toltone qualche parte delle 
▼esti| è conservaiiisimo. Rappresenta la Beatissima 



DI DON GIULIO CLOnO. iSf 

di qobdste^ opere , e massimamente nel dello 
uficio delia Madonna, abbia fatto Don 
Ghilio alcune figure non più grandi , che 
una ben piccola formica , con tutte le mem- 
bra sì espneftte e si distinte « che più non 
si sarebbe potuto in figurine grandi quanlp 
il vivo (i); e che por tutto siano sparsi 



Tèrgine seclenfe con S. Giuseppe in atto di ammirazione 
• col flambino Geiii fenato dalla Madre sulle ginocchia ; 
ouesti accarezza in viso S. Giovannino retto in ginoc-i 
chioni da S. Elisabetta genuflessa dinRnzi al Salvatore: 
dietro a questo gruppo stanno alcuni Angioli , altri in 
alto di posarsi in terra « altri in atto di iesteggiare il 
loro Signore ; e sulle nubi ve ne ha tre gruppi di va- 
ghissimi y che appajon bambini , intessute ghirlande di 
ìiori recando a 'lui dal Cielo. Chi imprendesse a descri- 
vere minutamente le parti tutte di quest' ammirabile 
pittura 9 dovrebbe prima di tutto avere la penna cosìi 
Sottilmente temprala, come.D. Giulio aveva il pennel- 
lò, pari ad esso- avere l' ingegno , più maraviglioso , 
che imitabile. Basti dire che in alcune parti si vede il 
fiero e V energico di Michetagnolo , e in altre la dot- 
trina e le grazie di RalTaelIo. Le tinte sembrano deri- 
vale da Giulio Romano ; e se non che l' arie delle te- 
tte men ritraggono , io sarei d' avviso che questa fosse 
opera di RafTaelIo istesso: tanto son ben condotte le 
inani delicate e i piedi , i profili , e le. attitudini , tanta 
sou ben situate le figure e i gruppi, che fanno un tut- 
t* insieme eccellentissimo ; per tacere degli ornati sotti- 
lissimi , che da sottil ago , più che da pennello sembran 
oondotti. F. G» D 

(1) Oltra l'opere di Don Giulio annoverate dal Va- 
sari « fa il Baglioni menzione d' una stupenda conver- 
sione di S. Paolo e d'un S. Giorgio disegnati da lui, e 
che vanno in i stampa. Vedi la sua vita presso il detto 
Baglioni a e. x6, benché egli non abbia fatto quasi al- 
tro , che compendiare quel che dice il Vasari , eoa 
£uTÌ alcune poche aggiunte. Nota dclV Ed. di^Ronuu, .. 
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ritratti qatorftli d* aomini e donne non me- 
no simili al TerOy che se fossero da Ti- 
ziano o dal Bronzino stati fatti naluralis* 
aimi e grandi quanto il vivo : senza che 
in alcaue figure di fregi si reggono al- 
cune figurette nude , e in altre manie« 
re fatte simili a* carnei , che per pie- 
eolissime che sieno , sembrano in quel loro 
essere grandissimi giganti , cotanta è la 
Tirtù e strema diligenza, che in operando 
molte Don Giulio : del quale ho Toluto 
^are al mondo questa notizia » acciocché 
sappiano alcuna cosa di lui quei che non 

S ossone ne potranno delle sue opere Te- 
ere 9 per essere quasi tutte in mano di 
grandissimi Signori e personaggi. Dico qua- 
si tutte , perchè so , alcuni privati avere 
in scatolette ritratti beljissimi di mano di 
costui 9 di Signori , d* amici , o di donne 
da loro amate* Ma comunque Ma, basta' 
che r opere di si fatti uomini non sono 
pubbliche ne in luogo da potere essere 
Tedute da ognuno, come le pitture , scul- 
ture e fabbriche degli altri artefici di que- 
ste nostre arti* Ora ancorché Don Giulio 
sia vecchio e non studii né attenda ad al- 
tro , che a procacciarsi con opere sante, e 
buone e con una vita tutta lontana dalle 
cose del mondo la salute dell* anima sua « 
« sìa vecchio . affatto , pur va lavorando 
continuamente alcuna cosa« là dove stassi 
in molta quiete e ben governato nel pa* 
lazzo de* Farnesi 9 dove è cortesìssimo in 
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XQOstrando beo yolentìeri le cose sue a 
chiunque yn a visitarlo e vederlo « come 
si fanno T altre marayiglie di Roma (i). 



(i) Morì in Roma ottogenario nel 1578. e fa sepolto 
In San Pietro In Vincola ; e nel muro delia tribana è 
il tuo ritratto di bassorilievo in marmo dalla parte della 
sagrestia colla seguente iscrizione : 

D. O. M. 

VRBANO Viri. PONTinCE MAXIMO 

lAVDIVIO CAKDINALT ZACCHIA TITVLAKI 

DOMIKO Jyi.10 CLOYIO DE GROATIA 

EX CANONICIS KEGVLARIBVS S. PETRI AD YINCVLA 

PICTORI EXIMIO 

' ^ PRINCIPIBVS VIRIS CARO 

IW QVO DIXIGENTIA IN MINIMIS MAXIMA 

COKSPICVA 6RATIA IMMOftTALIS GLORIA 

VIXIT AD VLTIMAM SENECTVTEM OPERANDO 

ET ROMA MORTVVS IN HAC BAvSILICA TVMVLATVS 

CANONICI REGVIARES SOCIO OLIM SVO PP. MDCXXXII. 

Nella libreria Vaticana si vede il suo ritratto con 
gli occhiali e vestito da canonico, ed è in una mi- 
niatura posta a e. 3. avanti al primo libro della vita di 
Francesco Maria da Montefeltro Duca d'Urbino. Noia 
dpW Ed. di Soma. 
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ire anco ia Roma , • certo è molto 
eccellente nella sua professione Girolamo 
Siciolanùe da Sermoneta (i)« del quale, 



(i) Il Sermoneta fa prima tcolare di Lionardo del-* 
to il Pittoja , eh' era stato scolare di Gio. Francesco 
detto il Fattore allievo di RafFaello da Urbino. Del 
Pistoja , così detto perchè era nativo di qae|Ia Città , 
parla il Vasari nel Tom. Vili. pag. 828. dove Àamera le 
sue opere , nella Vita di Gio. Francesco Peoni detto il 
Fattore , di cui lo fa scolare. In quella di Perino del 



sebbene si è detto alcuna cosa nella Vita 
di Ferino del Vtgsi , à\ cui fa discepolo 
e rajutò neir opere di castel Sant* Agnolo 
e molte altre , non fia però se non bene 
dirne anco qui quanto la sua molta virtù 
meriti! T9riimef|te. Fra 1^ prime opere 
adunque che ' costui fece dà se i ftt una 
tavola alta dodici palmi che egli fece a 
olio dì venti anni , la quale è oggi nella 
badia di S. Stefano Ticino alla terra di 
Sermoneta sua patria ; nella quale sono 
quanto il vivo S. Pietro S. Stefano e S. Gio.* 
Battista con certi putti. Dopo la quale ta^ 
vola 9 che injollo fu lodata , fece nella chiesa 
di Santo Apostolo di Róma in una tavola 
a olio Cristo morto , la nostra Donna , 
S. Giovanni e la Maddalena con altre ÌS« 
gure condotte con diligenza. INella Pace 
condusse poi alla cappella di marmo, che 
fece fare il cardinal Cesis , tutta la volta. 






Vaga parla del Siciolatite a pa^/Sé. e 98. del Tonò. XI* ;. 
ovef é me neHa nolsrf t. 'dì qaefh' pagina.' 'è àegaita uad 
sbaglio y e forie due, mentre nelT ,X. a e* 18. ho scritto 
che il Cav. Ridolfi ci ha data la Vita del Sermoneta , in<4 
tendendo di scrìvere il Cav. Baglioni, come apparisce 
dal num. 23. delle pagine , che corrispondono alf opera 
dal BagHooi uella pmMt ediame, ed ho pure aggiunto 
che- il Viiaari ooft «a parla ch«^ di passaggio ec. , vìf>m 
raxniùeBluidomi di quante qui ne dic^ Dal ch^ $i com- 
prende > oW ht molttplieiiè iiiMnensa di tante notizia 
conl<Hiide la leita di ch^ scTri^ di quesla materia » onde 
sii deono seviare ^t shagH che sono sbersi la queH* 
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lavorata di stucchi in un partimento di 
quattro quadri » facendovi il naijgcerp di. 
Gasù Oblò (i) e Y adorazione de* Magi f 
il fuggire in Egitto e Y uccisione de' fan- 
ciulli Innocenti , che tutto fu opera molto, 
laudabile e fatta con invenzione^ giudizio 
'e diligenza. Nella medesima chiesa fece 
non molto dopo il medesimo Girolamo in upa 
tavola alta quindici palmi appresso all' air 
tar maggiore la natività di Gesù Cristo 9 
che fii bellissima f e dopo per la sagrestia, 
della chiesa di S. Spirito di Roma in un' al- 
tra tavola a olio la ;venuta dello Spirito. 
Santo sopra gli Apostoli ^ che è molto gra- 
ziosa opera. Similmente nella chiesa di 
S. Maria de Anima ^ chiesa della nazione 
Tedesca , dipinse a fresco tutta la cappella 
de' Fuccbieri , dove Giulio Romano già 
fece la tavola 9 con istorie grandi della 
Vita di nostra Donna ; e in S. Jacopo de- 
gli Spagnuoli air aitar maggiore fece in 
una gran tavola un bellissimo Crocifisso » 
e con alcuni angeli attorno la nostra Don- 
na , S. .Giovanni « e oltre ciò due g[ran 
(|uadri che la mettono in mezzo 9 con una 
ngura per quadro alta nove palmi , cioè 



<i) Le pitture del Siciolante, comimeinente chia«> 
mato il Sermoaeta y che sono nella Pace, sono 5tiaiatia«- 
sìiae e bellissime, ma la tavola dell'altare eomincia a 
patire 9 non rig^aardo alia pittura, ma perchè essendo 
sulla tavola , questa per X antichità^ ha ■ cominciato a 
tarlare. Naia deli Ed, di Roma* 



/ 
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S. Jacopo Apostelo e Sani* Alfonso Yesoo* 
vo ; ne* quali quadri si Tede che mise molto 
studio e diligenza. A piazza' Giudea nella 
chiesa di S. Tommaso na dipinto tutta una 
cappella a fresco , che risponde nella corte 
di casa Cenci , fajcepdovi la natività della 
Madonna, Tessere annunziata' dair Angelo,* 
e il partorire il Salvatore Gesù Cristo. Al 
cardinal Capodiferro (i) ha dipinto nel 
suo palazzo un salotto molto bello de' fatti 
degli antichi Romani : e in Bologna fece 
già nella chiesa di S. Martino la tavola 
deir aitar maggiore , che fu molto com- 
mendata. Al Sig. Pier Luigi Farnese Duca 
di Parma e Piacenata , il quale servi alcua 
tempo 9 fece molte opere , e in particolare 
\Xn quadro che è in Piacenza fatto per ' 



(i) Il palazzo del Cardinal Capodiferro passò ne' Mar- 
chesi Spada, ed è da essi stato abbellito «ol disegno 
del Borromino. In esso ,si conserva la stimabilissima 
statua di Pompeo tutta intera, che fu' trovata sotto il 
suo teatro nel fabbricare alcune casette d' un vicolo con 
la testa ne fondamenti d' una di dette case , e col resto 
della persona sotto quelli d'un' altra; onde nacque lite 
formale di chi dovesse essere la statua. Dopo varie al- 
legazioni per r una parte e per V altra il giudice sen-. 
tenziò , che la statua si dividesse , e ad ognuno de' li- 
tiganti si desse il pezzo che posava sul suo suolo. Il 
che inteso dal detto Cardinale , ricorse al Papa , perchè 
rivocasse una si pellegrina sentenza , e si prendesse per 
se la statua, come trovata sotto i fondamenti^ cioè in 
un suolo che non era di nessuno de* due litiganti , ma 
del Sovrano della Citià , e cosi fu fatto. Il Papa poi la 
donò al Cardinale , dicendogli che egli V aveva guadai 
gaata y e però era sua. Nota dell' Ed* di Roma* 
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una cappella, dentro al quale èia nostra 
Donna & Giuseppe S. Mìcliélé S. Gio?an*^ 
ni Battista , e un angelo di palìni otto; 
Dopo il suo ritorno di Lombardia fece 
nella Minerva , cioè nelV andito della sa^ 
{restia un Crocifisso , e nella chiesa un 
altro , e dopo fece a olio una Santa Ca« 
ferina e una Sant' Àgata ; e in S. Luisi 
fece una storia a fresco a concorrenza di . 
Pellegrino Pellegrini Bolognese e di Jacopa 
del Conte Fiorentino. In una tavola a olio 
alta palmi sedici » fatta nella chiesa di 
Sant* Alò dirimpetto alla Misericordia « 
Compagnia de* Fiorentini , diptnse non ha 
molto la nostra Donna S» Jacopo Apostolo 
S. Alò e S. Martino vescovi : e in S* Lo- 
renzo in Lucina alla cappella della eon<- 
tessa di Carpi fece a fresco un S. Fran- 
cesco che riceve le stimate ^ e nella sala 
de* Re fece al tempo di Papa Pio IV., co- 
me s* è detto\ una storia a fresco sopra 1^ 
porta della Cappella di Sisto « nella quale 
storia , che fu molto lodata , Pipino Re 
de* Franchi dona Ravenna alla Chiesa Ro^* 
mana e 'mena prigione Astolfo Re de'Lon» 

Sobardi : e di questa abhiamo il disegno 
i propria mano di Girolamo nel nostra 
libro con molti altri del medeaimo. E fi- 
nalmente ha oggi fra mano la cappella del 
cardinal Cesis in Santa Maria Maggiore» 
dove ha già fatto in una gran tavola il 
martirio di Santa Caterina tra le ruote , 
che è bellissima pittura , come sono Taltra 
Fasori Vok XV. io 



che quivi e altroye Ta QontiaitameQte é 
con suo molto stadio lavoraD4Q- ^oa farò 
menzione de* ritratti , quadri ^ e altre opere 
piccole di Girolamo ; percbò , oltre chq 
80QO infinite ^ queste possono bastare a 
farlo conoscere per eccdllente e valorosa 
pittore. 

Avendo d^lto disopra nel][a Yita di 
Ferino del Vaga, che Marcello (i) pittore 
Mantovano (2) operò mólti anni sotto di 
lui cose che gli aierono gr^n nome : dico, 
al presente, venendcf più al particolare» 
(ihé egli già dipinse nella chiesa di Santo 
Spirito la tavola e tutta la cappella di 
S* Giovanni Evangelista col ritratto di un 
Commendatore di detto Santo Spirito, che. 
murò quella Chiesa e fece Ifi detta cap- 
pella; il quale ritratto è molto simile. e la 
tavola bellissima. Onde vi^duta la bella 



I ■ 



(i) Di Marcello Veaustì si ve^ga il Buglioni se. 20, 
e 2t. Moli nel Pontificato di Gregorio XH|. : lasciò un 
^glioolo per nome Michelagnolo da quello del compare 
che fa il Bonafroli » come ho iletto atlrove. Attese alU 
pittura ma con poco profitto , perchè , come dice il Ba- 

filoni, nello stadio dell' arte magica immerso ritrova- 
asi ec. Sicché ^i fu dal S. Officio imposta buona pe- 
nitenza. Ma pentito de' suoi falli « finalmente morì da 
buon cristiano. Noia delV Ed. di Roma. 

(1) In vece di Marcello nelle stampe antecedenti , 
anche in quella de' Giunti, si leggeva Haffaello eoo uno 
^baglio impercettibile. II Bellori nelle postille alla vita 
di Marcello scritta dal Baglioni , dice , che il &ao ri- 
tratto si conservava ancora in Roma in casa i Signori 
Porta. ATote 4eU: Ediz. di Bama^ 
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maniera di costui , un frate del Piombo 
gli fece dipingere a fresco nella Pace , so- 
pra la porta che di c^iiesa entra in con- 
Tento 9 un Gesù Cristo fanciullo che nel 
tempio disputa con i dottc^'i, che è opera 
bellissima. Ma peróhè si è dii^^ttato senipri^ 
costui di fare ritratti e cose piccole, la* 
sciando T opere maggiori , n* ha fatti infi* 
uiti ; onde se ne veggono alcuni di Papa. 
Paolo III* belli e simili affatto. Similmente 
co* disegni di Michelagnolo e di sue opere 
ha fatto una infinità di cose sintiil monte 
piccole; e fra l'altre in una sua opera ha 
fatta tutta la facciata del Giudizio (i), cbe 
è cosa rara e condotta ottimamente. G nel 
vero per cose piccole di pittura non si 
può far meglio ; perlochò gli ha finalmente 
il gentilissimo messer Tommaso de* Cava- 
lieri , che sempre 1* ha favorito , fatto di- 
pignere con disegni di Michelagnolo una 
tavola per la chiesa di $• Giovanni i^La- 
terano d'una Vergine Annunziata beUisr 
sima ; il quale disegno di man propri^ àfil 
Bonarroti da costui imitato donò al Sig. Du- 
ca Cosimo Lionardo Bonarroti uipole di 
esso Michelagnolo , insieme con alcuni al- 
tri di fortificazioni d* architettura e altre 
cose rarissime* E questo basii di I^IarceUo.^ 



^ 



(i.) De] U copi;! 4elGiu.Jj2ÌQ folla d^ Macchilo ves? 
gasi ìst nota 2. %lla pag* 83* àÀ Tataq %U fìh4§ dU%. 
V Ed. di Roma, 
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che per oliimo atteade a lavorare cose 
picoole , copducendole eoa estrema e in- 
credibile pacienza (i). 

Di Jacopo del Conte Fiorentino ^2) , 
il quale • siccome i sopraddetti , abita in 
Roma , si sarà detto abbastanza: fra in 
questo e in altri luoghi ; forse ancoÉ-a se 
ne dirà alcun altro particolare. Costui dun- 
que essendo stato in fin dalla sua giova- 
nezza molto inclinato a ritrarre di natura- 
le, ha voluto che questa sia stata sua 
principal professione, ancorché abbia se- 
condo r occasioni fatto tavole e lavori in 
fresco pure assai in Roma e fuori. Ma 
de* ritratti , per non dire di tutti , cbe sa- 
rebbe lunghissima storia , dirò sólamente 
che egli ha ritratto da Papa Paolo IH. in 
qua tutti i Pontefici che sono stati , e tutti 
i Signori e Ambasciatori che sono stati a 
quella corte ; e similmente capitani d'eser- 
citi e grand* uomini di casa Colonna e de* 
[li Orsini , il Signor Pietro Strozzi, e un*in- 
mità di veéoovi, cardinali e altri gran 



(f) li Bellori ÌQ uaa delle Auddelte postille dice» 
che dipinse la .tavola deU* aitar maggiore di S. Lorenzo 
in Miranda , dove era questo Santo in piedi ; la qual 
tavola fu levata, qaando vi mossero quella di Pietro 
da Cortona » che gli fa palgt^^ 7oa. Scudi. Nota delV Ed. 
di Roma. 

(%) Vedi la sua vita presso il Baglioni a e. yS. Fu 
discepolo d'Andrea del Sarto. Campò SS. anni , e raoil 
nel iS$& Fu suo allievo in far ritratti Scipioo Gaetanq^ 
Koia d^ Ed. di Rama. 
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jpfdati t. signori » senza molti letterati e 
altri galantuomini » che gli hanno fatto 
acquistare in Roma nome « oJbre e utile) 
onae si sta in quella città eoa sua fami- 
glia molto agiata e onoratamente. Costui 
da giovanetto disegnava tanto bene , ch« 
diede speranza , se avesse seguitato ^ da 
farsi eccellentissimo ; e saria stato vera- 
mente , ma , come ho detto, si voltò a quello 
che si sentiva da natura inclinato; nondi- 
meno non si possono le cose sue se non- 
lodare* E di sua mano in una tavola » che 
i nella chiesa del Popolo , un Cristo mor- 
to : ed in uti* altra t che ha fatta in S. Luigi 
alla cappella di S. Dionigi con storie , è 
quel*Santo. Ma la. più beìr opera, che mai 
facesse » si fu due storie a fresco che già 
fece f come s* è detto in altro luogo , nella 
' compagnia della misericordia de* Fiorenti- 
ni, con una tavola d^un Deposto di croce 
con i ladroni confitti , e lo svenimento di 
nostra Donna colorita a olio , molto bella 
e condotta con diligenza e con suo molto 
onore* Ha fatto per Roma molti quadri e 
figure in varie maniere e fatto assai ri- 
tratti interi vestiti e nudi denomini e di 
donne , che sono stati bellissimi ; perocché 
cosi erano ì naturali. Ha ritratto anco s^ 
condo r occasioni molte teste di Signore » 
Gentildonne e Principesse, che sono state 
a Roma , e fra V altre so che già ritrasse 
la Signora Livia Colonna nobilissima donna 
per chiarezza di sangue f virtù e belletta 



I 
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incomparabile. E questo basti di Jacopo' 
del Conte » il quale Tire e ya continua- 
mente operiKido. 

Avrei potuto ancora di molti nostri 
Toscani e d altri luoghi d* Italia far noto 
il nome e r opere loro^ che me la soa 
passata di leggieri , perchè molti hanno 
^fìito per esser vecchi di operare , e altri 
che son giovani si vanno sperimentando ^. 
i quali faranno conoscersi più con le ope- 
re che con gli scritti ; e perchè ancor vi- 
Te e opera Adone Doni a Ascesi (i),del 
quale sebbene feci memoria di lui nella 
vita di Cristofanò Gherardi , dirò alcune 
. particolarità delle opere sue , le qiiaìi e 
m Perugia e per tutta T Umbria , e parti- 
eolarmente in Fuligno sono iholte tavole ; 
ma r opere sue migliori sono in Ascesi a 
S. Maria degli Angeli nella cappelletta 
dove mori S. Francesco , dove sono alcune 
storie de* fatti di quel Santo Javoràii a 
olio nel mure ^ le quali sono lodate assai ; 
oltre che ha nella testa del refettorio di 
quel convento Ifeivoràto a fresco la passione* 
di Cristo , oltre a molte opérb fehe gli faàn 
fatto Onore e lo fanno teucre e cortese e 



(i) Adone poni era d'Assisi a , come si diceva al 
tempo del Vasari, d'Ascesi, e perciò ho corretto cosi, 
perchè neU' altre edizioni si legge d'Ascoli. D» qat vedi 
e correggi ciò che ahbiam detto e notato alla pag. 3&7. 
del Tom, XI. nella Tita di Cristofano Gherardi. Noù 
SMEd. di »$Mà. 



ìihethìe^ e olire la gentilezza \i cdt'tésià' 
irua. t. * • • ■• ' 

In Ortiélo sbho àncoi'à <)i i^tìellà cara 
ène giovata htk p!ttòfe cbiaiAiàto diesare 
del Nebbia, (f)» e ràlt*o sbliltóré (iz) . . ; 
ambidue ^lan^ tittà. gi*àn flà fliÉ fat che là 
lorb ciUà , bbèf ^iìifo a ^^^i bà chiàmktb 
del coirtlnttò k'értìàrià riiàestrl forestièri; 
ehe ^^gtiiiaudo' j |)ria'cip| bM b^bnb presi v 
noti aVfadtfd Jilà a debba r d'altH riiaestW; 
Lùvoraf id OrViéM ili Sahtà Marta, Ddòthd 
di qttdk cHtài iVftedM Sulle Pàmaràh^ 
ce (3) pittore giovane , il quale avendo 

(i) Cesare Nebbia fu scolare del Moziano. Dipinse 
e guadagnò molto nei pontificati di Gregorio XIII. e di 
Sisto V. quando moho si lavorò , ma cose mediocri p 
essendosi perduto il buon gusto. Finalmente si ritirò 
vecchio a Orvieto dove mori di 72* anni nel pontificato 
di Paolo V. Vedi il Baglioni a e. 116. Nota deU'Ed.di 
Renna» 

(2) Lo Scalza emulo di Miciielagnolo. Vedi la no- 
stra Stùrìa del Duomo d^Orvieto^ F. G. D, 

(3) Niccolò Circiniano dalle Pomarauce del territo- 
rio di Volterra lavorava presto e per poco «. onde faticò 
assai ) m? con poco utile. Mori settuagenario , come 
scrive il Baglioni a e. 41. e, come soggiunge il P. Or- 
landi, di 72. anni nel i588. Lasciò un figliuolo per no- 
me Antonio anch* egli pittore. Fu suo scolare Cristofano 
Hpncalli detto il Cavalier Pomarancio. Il Baglioni scrive 
la vita di questo a, e. «.88. più diffusamente dell' altre ^ 
e numera le sue opere , delle quali la più celebre è la 
tavola eh* è in S. Pietro , detta della bugia , perchè rajK* 
presenta il miracolo della morte d'Anania e Saffira. Sal- 
vator Rosa apprezzò assai qu«*sta tavola, ma dis^e che 
molto la favoriva il sito do v* ella era, che il Pomaran- 
cio aveva scelto bene. Adesso a queir altare v'è la copia 
in musaico , e l' originale è stato trasferito alla Madonna 
degli Angioli della Certosa. Nota deW Kdii. di Ronui. 
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Goadotto una tavola » dove Cristo resuscita 
Lazzaro , ha mostro iasieme con altre cose 
a fresco di acquistar nome appresso agli 
altri suddetti. E perchè de* nostri maestri 
Italiani vivi siamo alla fine , dirò selo ^ 
che avendo servito non meno un Lodovico 
•cultore. Fiorentino , jl quale in Inghilterra 
e in Bari ha fatto, secondo che m*è det* 
to , cose notabili , per non avere io tro- 
vato qua né parenti ne cognome, né visto 
r opere sue , non posso, come vorrei , far« 
ne altra memoria che questa del nominarlo» 
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ra ancorché in molti luoghi , ma però 
confusamente j si sia ragionato dell* opere 
d* alcuni eccellenti pittori Fiammingni e 
dei l<nx> intagli^ non tacerò i nomi d* al- 
cuni altri 9 poiché non ho potuto avere 
intera Notizia dell* opere , i quali sono stati 
in Italia , ed io ne ho conosciuta la mag- 
gior parte » per apprendere la maniera 
italiana ; parendomi die cosi meriti la loro 
industria e fatica usata nelle nostre arti. 
iLasciaudo adunque da parte Martino d'O- 
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landa (i), Giovaa Eick da Bruggìa (2)9 ^ 
Uberto suo fratello f che oel i5io. mise ia 
luce r invenzione e modo di colorire a 
olio, come altro v^ s* è detto ; e lasciò molte 
opere di sua mano in Guanto, in Ipri e 
in Briig^di ^Vè i\éié è iÀbH ^erta- 
mente : dico , che dopo costoro seguitò 
Ruggieri Vander Weiden di Brusselles (3), 



(1) Forse questo è quel Martino d'Olanda , del qualb 
ha parlato il Vasari a e. 188. del Tom. X. 

(2) Gio. Eyk ebbe un fratello per nome Uberto an- 
ch' esso pittore , e iorirono circa il 1 400. Il Vasari li 
fa di Bruges , e il Baldinacci di Maseyck. Il primo fa 
inventore del dìpignere a olio , che il Vasari Toro. V. 
pag. 99. roo. roi. attribuisce a Gio. da Bruggia , ma eh* è 
questo Gio. £yk. Nella nota a cart. 99. ho detto , che 
né il Padre Orlandi , uè Van-Mander non parlano di 
questo Gio. di Bruggia, non mi essendo sovvenuto, che 
poteva esser questo Gio. Eyk. Ora dico che ambi due 
ne parlano, ma il Padre Orlandi sotto il nome di Gio. 
Abeycb , e il Vanmander sotto quello di Gio. £yk. Egli 
era minore d'Uberto, che nacque nel i36S. onde l'ebbe 
per mae^tio. Avendo abbandonato il saolo nativo e staor 
ziatisi in Bruges « quindi furono appellati da Brug^.' A 
modo» con ehé'Oì^* trovasse iì dÌE^nerè a dlid, é rti 
portalo Ivi Hai Vasar». Morì ty>erlo nel f4a^. ,6; dopo 
alcuni anni morì Giovatint in età decrepita. ì loro ri- 
tratti AirÒDò intaigììslii iù t'irne dà 'Tommiso i^Si'Ité te-^. 
lebre Ìtat4 jliAtote , lAtt ItsliscfiUftÉr dal Pad^ Oltftlìdi | é 
quale Galle ha fatto una^raccolta di ritratti. de' più insi- 
gni pittori tiamiAingbi. E da notarsi che Uberto è c)iia« 
m^to dal Vasari rà^ekimdr ^U' Iift^dù^tbìtó U^o\ é bob 
da Broggia ^ tear d5 Anversa^ (de| quale ho parlalo ietté 
note alla pag.^ 99^ ^ei . Tom* V. ^eìV Abecedarìo se m 
fanno due .pUlori . It iaàdra^c ne p^rla' Sotto 11 nom6 
d* Uberto. Abte éklV Eàit. di Rtmk. 

•C3)'FioH Rtt$g;ieri circa al ipoor e morì nel ^^^^* 
Dal èandrart a Cn 20 5. è detto Rogeriu* de Salice^ Brun^ 
xeUcfisU. Nota i^ Tll, ii Bòmà. . 
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il' quale fece molte opere in più luoghi ^ 
ma principalmente nelllsi dna pìatria , e nel 
palazzo de* Signori quattro tavole a olio 
nellissime di cose pertinenti alla giusti- 
zia (i)« Di costui fu discepolo Avesse , del 
quale abbiam , come si disse , in Fiorenza 
in un quadretto piccolo , che è in man del 
Duca , la passione di Cristo. A costui suc- 
cessero Lodovico da Lovanio Luven Piam- 
oli ngo, Pietro Crista , Giusto da Guanto , 
Ugo d'Aùversa , ed dltri molli ; ì quali , 
perchè mai non ui^cirono di Ibro paese , 
tennero sempre la maniera Fiamminga; e 
sebbene venne già in Italia Alberto Dure- 
rò « del quale si è parlato lungamente » 
egli tenne nondimeno sempre la sua me- 
desima maniera^ sebbene fu nelle teste 
idasditnàinente pbontó è vivace , come e 
notissimo a tutta Emx^a. 

Ma lasciando costoro , e insième còn^ 
essi Luca d'Olanda e altri » conobbi nel iSSz. 
in Roma Michele Cockisien (2) , il quale 



(1) Le storie appartenenti alla giustizia furono il 
fatto di Za letico legislatore db' Locresi , e quello dt 
Erchembaldo di Purban , che sono distesamente rac- 
contati dal Baldinucci dee. 9. par. 1. del sec. 5. a e. 149. 
Il suo ritratto è tra quelli del. Galle. Nota dell' EdU. di 
Rama, 

(1) Questi è quel Michele, che il Baldinucci dee. 4. 
del sec. 4. a e. 3oi. chiama Cocxie , che nacque nel 1493* 
e morì net 1692. Fu di Malines , discepolo di Bernardo 
dì Brusselles nominato neU' Abecedàrio y dove si dice , 
che facesse il rittatto di Carlo V. U ch<t mi ^ar ilt&cU 



. ^ 
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Attese a$sai alla maniera Italiana» e còii« 
dusse in quella Città molte opere a fresco ^ 
e particolarinente in Santa Maria de Ani-' 
ma due cappelle. Tornato poi al paese • e 
fattosi conoscere per yalentuomo , odo che 
fra r altre opere ritrasse al Re Filippo di 
Spagna una tavola da .una di Giovanni 
Eick suddetto che è in Guanto ; nella quale 
ritratta che fu , portata in I^pagna , è il 
trionfo deir Agnus Dei. Studiò poco dopo 
in Roma Martino Emskerck (i) buon mae- 
stro di figure e paesi ^ il quale ha fatto 
in Fiandra molte pitture e molti disegni 
di stampe di rame « che sono state , come 
•* è* detto altrove 9 intagliate da Girolamo 



le 9 benché non impossibile 1 potendolo aver fatto in età 
molto avanzata. Studiò in Homa molto sali' opere di 
Ra£faeUo e molte di lai figure introdusse nelle sue pit- 
ture » onde gli diede molto fastidio 9 ^piando Girolamo 
Coc Fiammingo sparse pel paese le sue stampe ricavate 
dair opere di Raffaello , per le quali si venivano a aco-» 
prire i suoi furti. La sua morte provenne dal cadere, da 
un ponte d*anni 9S. Vedi il Sandrart a e. 262. Hota, 
deli: Ed. il Roma. 

(fc) Martino Willemsz nativo d'Emskerc* villaggio 
d'Olanda fu scolare di Gio. Scoerei , nia prima eblic 
altri maestri. Da tutti si partì per venire a studiare 11 
Aoma specialmente Y opere di Michelagnolo. li Baldi- 
nucci dee. 3. sec. 4. a e. 260. numera molte sue Opere » 
la maggior . parte delle quali furono iutagliate da Di- 
rle , Cioè Teodoro Volchersz Coomhert ; ma ne' turaul* 
ti d'Olanda ne son periti gli originali. Mori nel fSy^. 
d' anni 76. Vedi la sua vita nel fialdinucci ivi. /V#l» 
iflV Ed. di Efima. 
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Cocca (i) , il quale conobbi in Roma , 
mentre io serviva il Cardinale Ippolita 
de* Medici : e questi tutti sono stati bellis'» 
simi inventori di storie , e molto osservar 
tori della maniera Italiana. Conobbi ancora 
in Napoli,, e fu mio aulicissimo, Tan- 
no 154S. Giovanni di Calcker (2) pittore 
Fiammingo molto raro e tanto pratico nella 
maniera d'Italia, che le sue opere non 
erano conosciute per mano di Fiammingo. 
Ma costui mori giovane in Napoli , men- 
tre si sperava gran còse di lui ; il quale 
disegnò la sua notomia al Vessalio. Ma 
innanzi a questi fu molto in pregio Uiric 
da LoTanio in quella maniera buon màe* 
$tro , e Quintino (3) della medesima Ter- 



(i) Girolamo Coc fu detto Cecco Fiammuigo. In- 
tagliò sul gusto di Alberto Duro. Di esso parla il Va<4 
sari Tom. X* a e. i»o. 234. 235. e 241. t nella Vita di 
Marcantonio. Vedi le Note a dette carte. t(ota ddt Ed. 
di Roma. 

(2) ìféìY Abecedario è appellato Gio. Calcar dal no- 
me della patria posta nel Ducato di Cleves. Nel 1 537» 
studiava in Venezia sotto Tiziano, di cui, e di Raf- 
faello talvolta , contraffece cotanto perfettamente la ma- 
niera , che ingannò anche gì' intendenti , come seguì al 
Goltzio in Napoli , dove il Calcar morì giovane nel i S^6.. 
Vedi il Sandrart a e. 232. ìiota delV Ed. di Roma. 

(3) Questi è Quintino Messis detto il Ferrare / per- 
chè esercitò quel mestiere , finché innamoratosi d' una 
donzella , e avendo per rivale un pittore , ella gli dis^e ^ 
che avrebbe amato più lui , se fòsse stato pittore , e non 
ferrare; Il Baldinucci dee. 2. sec. 4. a e* 208. e a/tri lo 
fanno nativo d'AnVersa, dove il Vasari lo fa di Lova- 
nio. Tuttavia | oltreché molte sue opere sono in Leva* 
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ra 9 il quale nelle sue figure osservò sem* 
pre più che potè il nai uf ale , come anche 
fece uo suo figliuolo chiamato Giovanni. 
Similmente Gios di Cleves (i) fu gran co- 
loritore , e raro in far ritratti di naturale ^ 
nel che servi assai il Re Francesco di Fran* 
eia in far molti ritratti di diversi Signori 
e Dame. Sono anco stati famosi pittori, e 
parte sono , della medesima Provincia Gio- 
vanni d^Emsen (2), Mattias Cook d'^p ver- 
sa (3), Bernardo (4) di . Brusselles » Gia« 



nio, questa Città pretende che egli sia «uo cittadino. 
Mor\ nel 1&29. Il 8Uo ritratto fatto da lui medesimo st 
trova' nella galleria Medicea, e^'i è intagliato in rame 
da Tommaso Galle. Nota dell* Edi di Ittona, 

(i) Questi è quel Giusto Cleef pittore d^ Anversa, 
the per T eccessi va stima delle sue opere diede fa volta 
al cervello 9 onda fu soprannominato il pazzo ^ e per 
fal« rinchiuso. Fiorì circa al iSio. Vedi ài Baldinucci 
ivi a e. 21$. Nofa delt Ed. di Roma, 

(2) Gio. d'Emsen é rammemorato dal Sandrart a 
carL 3o4« nella AcadenUa Piclurae. Lo dice cittadino 
d*Arlem • e che dipig^neva sul gusto de^li antichi. Fa 
padre di Caterina pittrice. Vedi appresso. iVb^a dell' Ed^ 
di Roma, 

(3) Il Descamps. nel Tom. L delle ^^itè de PUtqH 
Fiamminghi nomina due fratelli Matteo e Girolamo Koc 
d'Anversa ambidue pittori. 11 primo fa bravo paesista , 
« portò d* Italia il buon gusto neJla pittura 9 e riformò 
r antica maniera di Fiandra. Dubito 9 che questo Mat* 
teo sia quello che il Vasari .ippella Mattia, perchè di 
Mattia non trovo chi ne faccia menzione, Nota delV Ed» 
di Rjoma. 

(4) II medesimo Sandrart ivi a e. 227. nomina qae-' 
«to valentuomo. Servì la Governatrice di Fiandra e Car- 
lo V. 9 facendo per esso e pel Conte MaurÌ2;io di Nassao 
molti cartoni per arazzi. Nota deW Ed, di Roma. 
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TADQi Cornelis d* Amsterdam » Lamberto 
della medesima Terra (i) , Enrico da Di- 
naiit 9 GioyaGchinò di Patenier di Bovi-* 
nes (a) , e Giovanni Scoorle (3) Canonicp 
di Ulrec , il quale portò in Fiandra molti 
nuovi modi di piuure cavati d^ Italia (4). 



Ci) Questo Laroberto è quegli;» che fu soprannomi- 
nato Lombardo y come pochi versi dopo dice il Vasari, 
che Io fa n^ilivtf d'Amsterdam, ma il ciandrart a e. 237; 
■e il Descamps Tom. I. a e. 3^. gli danno per patria 
{^iegì. Il Baldiniicci poi dee. 4. sec. 4. a e. 3o3* lo dice 
nativo di Layc Ciltè non ifiolto lontana da JM^srric. Il 
fatto è , che avendo studiato molto in Roma e nel .ri* 
manente d'Iialia, portò de' primi il buon gusto Italiano 
in Fiandra. Fu anche buon architetto , e fece degli èc« 
celienti allievi • che perfezionarono vieppiù queste arti^ 
Nòia delt Ed, di Roma* 

(2) li Sandrart a e. 234. e^ il Descamps Tom. I. a 
e. 3i. fa il Patenier nativo di Dinant nel Liegese^ Fa 
paesista tale , <6he Alberto Duro ne faceva grande stima. 
Slava sempre per T osterie a bere, e non lavuvava , se 
non era stretto dal bisogno. f*u ammesso neir Accademia 
d'Anversa nel i5iS. Fu maestro di Francesco Mostanret. 
Aveva uii laido costume di fare in tutti i suoi paesi un 
villano che soddisfacesse a* bisogni del ventre. Vedi il 
Baldinucci dee. 2. del sec. 4. a e. aaa. iVoto dgW Ed, 
di Roma, 

(3) Qnetto nome non è cof retto. Dee dire, Giovan* 
ni Scoerei. Nota deWEd^di Roma, 

(4) Io non mi so immaginare , che questo Gtovan*' 
ni Scoorle possa essere altri , che Gio. Schooreel , a cui 
si adatta tutto quello che qui dice il Vasari , come si 
può vedere in una stesa vita che di esso si trova nei 
Tom. I. a e. So. del Descamps e nel Baldinucci dee. 3. 
del sec. 4^ a e. 253., fuorichè nessuno dice, che fosse 
Canonico-, dicono bensrche voleva pigliar moglie, ma 
non la prese, e che essendo paesano d'Adriano VI, fu 
da Jui fatto soprintendente di Belvedere, e si fece da 
esso far varj quadri e il ritratto di figura Intera in pte« 
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Oltre Questi , Giovanni 'Benagaml>a di 
Dovai , Dine d*ArIem della medesima « è 
Francesco Mostaeret (i), cbe valse assai 
hi fare paesi a olio , fantasticherie , biz- 
zarrie , sogni e immaginazioni. Girolamo 
Bos di Ertoghen (2) Dose (3) « Pietro Brue- 
ghel (4) di Breda furono imitatori di co* 
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di; oade non ttfsebbe gran fatto, che gli avesse confe^ 
rito UQ canonicato d'Utrec* Egli andò in Terra tanta ^ 
e disegnò mólte di qqelJe veduto, e d'altri liiogM per 
dove passò* Mori nel i56o. di SS. anni. Nou dell' ÌSd. 
di .Bowia. 

(i) Francesco Mostaeret Fiammingo nato in Dista 
ebbe un fratello per. nome Egidio anch'esso pittore y 
del (]oale Egidio si parlerà qui appresso in una noù la 
quale si vegga , perchè le serve d* aggiunta : ma Fran^ 
Cesco ap))Hrò la professione da Enrico Bleis , e Egidio 
•da Gio. Mandino. Francesco dipigneva paesi. Fu am- 
messo nell'Accademia de' pittori nel i&SS. Morì assai 
giovane , ma tuttavia le sue opere nel genere suo sono 
eccellenti. Vedi il Sandrart ivi a e. 264. N»ta dell* Ed^ 
di Bpma. 

(x) Ertoghen Boseh è la stessa Città , che i Francesi 
chiamano Boia le Due* /Vola delT Ed», di Roma, 

(3) Di questo Girolamo poco ne dice il Sàndrart a 
e. aìf. Solamente riferisce x:he egli fu eccellente ia 
rappresentar cose orride e spettri e dem^j ec. Vedi 
YAbecedario in Girolamo Bos y che ne paria distesamente. 
Nota ddC Ed, di Bpna. 

(4) Tre furono i Brugoli « così detti dal luogo natU 
vo eh' è vicino a Breda, Pietro , di cui parla il Vasari ^ 
e due suoi figliuoli , Pietro e Giovanni.' Ma Pietro il 
vecchio detto il Brugolo delle processioni e delle feste » 
perchè ne difùnse moltissime) fu' scolare di Pietro Koek 
d'AelsC, e poi di Girolamo Koek. Girò per la Francia 
e per i' Italia. Questo qui fu suo figlio , e detto il 
Brugolo delle stregherie , e Gio. il Brugolo de' paesi ^ 
perchè in questi due generi di pitture furono eccellenti, 
li loro padre fiorì nel iSSo. V;edi il Baldinucci dee. S* 



Mtat, 4B XiaaciHotto ò stato eccélleiile ia 
Dir fuochi 9 notti y.spleadori e cose ^somi* 
gUanti. Piero G)e (i) ha avuto molta ia< 
TCQzioae nelle storie , e fatto bellissimi 
^N^rtoai per tappezzerie e panni d* arazzo y 
e buona maniera e pratica nelle cose d'ar^- 
ckitetUira ; onde ha tradotto in lingaà 
Teutonica P Opere d*archìtettura di Seba- 
stiano Serlio Bolognese : e Giovanoi ^di 
Mabuse fu quasi il primo, che portasse 
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del tee. 4. a e* 335. e il Sandrart a e. 249. che descii<4 
vono la vita e V opere loro. Il Brufolo delle stregherie 
si disse anche il Brugolo dell' Inferno , perchè dipinse 
QKilte operazioni diaboliche e inlernali) come si pu4 
vedere in un ipran numero di carte intagliate , che so« 
no ricercatissime, e upa buona quantità se ne trova 
nella libreria. Corsini , nelle quali sono le più strava^ 

fanti fantasie che si poì»sano mai immaginare. Qaesto 
irugolo è itominato anche più oltre* Lavoro molto pel 
Cardinal Federigo Borromeo , e varj suoi quadri si tro- 
vano nella galleria della libreria Ambrosiana. Nota' deU 
V Ed, di Roma, 

(i) Questi è quel Pietro Koek d'Alesi nominata 
nella nota antecedente. Fu allieto di Bernardo di Brus-^ 
telles. Fu pittore e architetto^ e fiorì nel iS5o. o in 
quel torno. Aimaso vedovo , fu da un mercante con<4 
dotto in Costantinopoli , sperando far fortuna', ma ia 
un anno che vi si trattenne ozioso, disegnò molte veduta 
ài quella gran Città , che furono poi intagliate in legna 
In sene pezzi , e in essi sono molte cerimonie Tur^ 
chesche. Nel 1549. compose alcuni libri d' architettura , 

feometria e prospettiva , che furono pubblicati nel 1 5S3* 
'radusse anche in Fiammingo, non in Tedesco, corno 
dice il Vasari , V opera del Serlio. Morì in Anversa al 
servizio di CarlQV. nel iSSo.Vedi il Baldinucci dee. 4« 
isec. 4. a e. 3 fo. e il Sandrart a e* a35« Noia ielC Eà^ 

Fasori Voi. XF, it 



Morie pi^ii^ di figure jgiw4e. e /di J>oc»ic»'^ 
e di sp^SL mano in SiUad^ è una craptrV, 
]>iina, nella badia di Midelborgo; deVquaU 
tutti si è avuto n^ìù^ da maeslro Ciò* 
Tfjcmi della Strada di Bruges (i) pittore ^ 
da Giovanni Bologna di Dotai {z) acuito-^' 
re 4 ambi Fiamminghi ed eccellenti» coi^X 
diremo nel trattato degli Accadeniici. v . ^^ ^ 
Ora quanto «quelli della, medesinut 
proriacia , che sono vivi e ìa pregio, ^l 
ipìmo fra loro per opere .di lettura ^ p?r 
inoUe carte intagliate in rame è Tranceacò 
l^loris d*A^ versa (3) discepolo 4«1 ^4^^^^^ 

f • • < • . . ■ . ' ' ^ 

(i) Gip. Stradano di Bra|;9s tcolara di Pietro tAxn^ 
éo nacqoé nel i53€. e oioci nel iCo5. nominililò d«f 
vaiari «krove addietro • poco apfvetio »dore : $t ut 
parlerà più & lango » e dal Baldinnoci 4 C» i4o« deOb^s^ 
||arU »• sec. 4«, Nota ddC E4» di M^ma» 

(i) Anche di Giò* fiolo^a iia fatto più volle inéfiM 
Itioiie it Vaaarr tu queste Vite^ e ii Baldiimeeine'sori-. 
ve la vita dee. z., pi^r^ a. ifd l. aec^ a e. 120, WifH^i 
delV m. dì Roma. ^ . -^ 

(5> Due furono i PraoceecW Uriendt é FiotU^ 
f mendue pittori ttnometi « uno fijiUaoIo e acofart del^ 
}' altro. Qui il Vasari parla del padre nato net 1 5io. é 
(he dopo aver molto atudiato cotto Lamberto ^nttermaà 
p SuaviQS, che così gli piacque di latinizzare il tuo 
cognome , venne a lloma « dove diaegnd molto , e ^actf 
licolarmcnte il Giudizio del Bonarrott. Morì nel 1570* 
idi So anni per aver troppo bevuto » e ai di^a eaicr egli 
fiato il aaaggior bavitore» ohe abbia avuto la Fiandca^ 
£bbe. nn fratello per nome Cornelio buono architetto» 
Fece di molti allievi eccellenti « ma non nasci <^sX 11 
ilio Hglittoio. Vedi il Baldinuccl dee* 9» 4el i^ 4» 4 
P, ?42« JYc^^ dOf K4. di AiHKi* 
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Ciambélrto Lòmbaifdo. Costai danque , il 

anale è tenuto eccellentiMimo , ba operato 
i maniera in tutte le cose della $ua pro^^ 
' ' che ninno ha meglio, dicouo 



essi , espressi ^U affetti dell* animo , il dò^ 
lore » la letizia , e 1* altre passioni , eoa 
Bellissime e bis^arre invenzioni di Ini : 
intanto che lo chiamano , agguagliandolo 
air Urbino , Raffaello Fiàmtain^o. Vero è » 
cbé ciò a nói noù dimostrano iùteramenta 
le carte stampate ; perciocché chi intagliar 
# sia quanto mole Talent* uomo , non i^ai 
arriva a jgran pezza all' opere é al dise« 
gno e maniera di chi ha disegnato. È stata 
condiscepolo di costui e sotto^ la disciplina 
itvLXi medesimo maestro ha imparato Gi:l« 
glielmo Ca(y di Breda pur d'ÀnTersa (f)^ 
nomo moderato , grave , di giudizio , e 
molto imitatore del vivo e delle cose della 
natura , e oltre ciò assai accomodato in- 
ventore , e quegli che pii)^ d*ogni altro 
conduce le sue pitture «fumate e tutte 
piene di dolcézza e di grazia ; e sebbene 
pon ha la fierezza e Cacilitè e terribilità^ 
del suocondiacepolo Floris, ad- ngor modoi 
« tenuto eccelleotissimo. Michel Cockbieni^ 
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(i) 7a*I dire, ohe «l Cay aaeqae In BreAi, ma dl^ 
tforò in Airrerfa. Fo «colafé di bamberto odn Frrti^ 
«eftco Fiorii, «d •rili* osir Accademia nel tS4o. Fa 
naa^ imitatore delia aatoia e ottimo rilratiisia. Moti 
Si paura il di S. di Gittgao dei iSSi^ Sedi il tettdMKI 
t ori W. «MS d«r «d* d^ »•» 



del qiis^le ho fayellato di sopra, ; e dtìtp^ 
che portò ia Fiaqdra la maaierarlljEiliana^ 
è. molto fra gli artefici FiamqiiDghi cele-, 
brato per essere lutto grave j^ fare le sua 
figure ., che hanuo del virile e del severo. 
Oade luesser Domeoicq. Lampspnio Fiaia* 
mingo, del quale si parlerà a^suo luogo, 
ragionando de' due sopraddetti e di costui » 
gli agguaglia a una bella musica di- tre^, 
nella quale faccia ciascun la sua parte 
con eccelleaza.' Fra i medesimi è aneo sti- 
mato as$ai Antonio IVloro di Utr^c in Olaxir^ 
:jda (i)» pittóre del Re CattoUeio^^ i qolorl 
del quale nel ritrarre ciò che .vuole di 
piaturaU , dicono contendere con Ja.iia^ii- 
ra , e ingannare gli òcchi benissimo. 3ciNr 
.verni il detto Lampsonio che il Moro, il 
,4|uàle è di geutilissiaii costu^^»^e m.oltò 
amato» ha fatto una tavola bellissioia d'uà 
Cristo che risuscita pon due a^ngeli , ^ 
S. Piero e.S. Paolo, che è cosa maravi- 
^liosa: e anco è tenuto buono inventore^ 
. colorilpro Martino di Yos (a) , il quale 
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(f) Antonio Moro d'Utrecht fu scolare ^i Gh* 
Scoorel, e fiorì nel i55o. Girò per T Italia per renderti 
più perfetto^ nell'arte. Nel iS52..IÌ2 preso dal Re di 
Spagna al suo servizio* Andò alle Corti di Portogallo ^ 
,) dell' lmperadore,e del Be d'Inghilterra a 'fare i ritratti 
di quei .Principi , e ne fu largamente rimunerato, ll8^o 
ritcatto fatto di propria mano è nella galleria Medicea. 
Vedi la sua vita presso il Baldinucci dee. i. part. k» 
$ec, 4.^ a e. 60. Noia.deW Ed, di Roma. 

U) Martino de yos nativo .4'Ànv;ersi^ studiò sotì^ 



/ 



rftfàè ottimamente di naturale. Ma quanto 
al' fare bellissimi paesi , non ha pari Jfa-, 
copo Grimer (i), Hans B0I2 (2), e altri 
tutti d' Anversa , e ralenf uomini, de' quali 
non ho cosi potuto sapere ogni particola* 
re. Pietro Arsen détto Pietro Lungo (3) 
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al TÌQloretto. Integnò V arte ^_ Pietro suo fintélìo , cb^ 
rìascì valente pittore, e a Gaglielnio figliuolo di detto 
Pietri, il qtial Gaglielmo fa maestro di Giusto Sutti^r- 
aian famosissimo ritrattista. Mori Martino nel 1604. Fit 
ikracé nell' iovenzìone^ come si vede dalla raollituJine 
delle stampe, che di sua invenzione intagiHarono Gio. e 
Raffaello Sadeler. Vedi il Baldinncci dee. i. part. %, del 
gee. 4* a e 83. Nota dell' Ed. di Roma. 

(1) Jacopo Qrimmer d'Anversa ^ che così r appella 
il Sandrart a cart. iS^.^ fioriva nei iS^o. Fu scotara'dl 
Mattia Koc, e poi di Cristiano Qaeburg. Era eccellei^ls 
ili' 'diplgner paesi, e^ ne fece di quelli taato belli, cho 
Jo stesso autore dica che non è chi lo. agguagli. Era 
anche bravo comico è poeta, ^ota dclV Ed. di Roma. 

{%) Hans , cioè Gio. Boi , cosi lo chiama il Saodrarl 
a e. a€3. e il Padre Orlandi , ma il primo il fa di Ma- 
lines, e il secondò d'Utrec, ma questi prese errore. 
Egli dunque nacque in Malines ^ come asserisce anchft 
Gio. Battista Descamps nelle Vite de* Piuori fiamminghi p 
Alemanni e Olandesi^ stampate in Parigi nei 1761. in 8. 
a' e. 167. del tomo primo. Venne alla luce il dì i£. di 
Bicembre del i534. di una assai buona famiglia. Mori 
a'ao. di Novembre i583. Nota delV Ed. di Roma, 

(3) Pietro Aersten nacque nel iSi.^. Per lo più di- 
pìnse cucine con i suoi utensilj eccellentemente , na 
non è che egli non abbia anche dipinto a perfezione 
delle storie. Intendeva bene V architettura e vi prospet- 
tiva, ma il colorito era il suo forte, nel che non ha 
avuto superiore. Morì io Amsterdam il dì a» di Giuguò 
del 1673. di SS. anni dal disgusto di veder alcune suo 
opere distrutte dagli eretici. Di lui e dello sue opere 
I^rla il detto Descamps Tom. I» a e. 109. e il Baldi-? 



fece «na taTòlÉ con le sae ale nella ani; 
pajtria Amsterdam , dentroTi la nosira Donj 
sia e altri Santi; la quale tutta opera co« 
fio 2000. scudi* Celebrano ancora per buoii. 
pittofe Lamberto d'Amsterdam (i)^ eÌHI 
abitò in Veneeia molti aooi, e a vera, ben 
nis^imo la maniera Italiana. Questo fu pa^ 
dre di Federigo , del quale per essere no^ 
itro Accademico se ne farà memoria a 
suo luogo ; e parimeute Pietro Breughel 
d'Anversa maestro eccellente » \Lamberto 
Van Ort d'Amesfort (3&) d'Olanda ♦ ^ per 
buono architetto Gilis Mostaret (pi) fratello 
di Francesco suddeUo (4) f e Pietro Pour* 



Biacei dee. 74. del se«. 4. a e. 199. Il quale seambia 
t anno della morte facendolo mancare nel x 563. Idm 
d*un profeisore tinto eccellente non fiinno fierola né il 
Sandmrt né il Padre Orlandi. Fa chiamato Pietro Lungo 
^r la 8aa grande slatara. Nota dell' Ed, di Koma* 

(0 Questi è Lamberto Sustrìs. Nota delt Edi*, di 
JConUi* 

il) Il Descamps Tom L a e. lAr. Io chiama Lam^ 
l>recht Van Oort , e dice che nacque in Amersfoort ver^ 
so l'anno iSio. eh' era buon pittore e buono architet" 
to, e che fu ammesso nei corpo de' piitdri d'Anversa 
nel 1547. e non altro. Nota delV Ed, di Roma* 

(3) Anche questo nome è alquanto storpiato, e nella 
tessata pagina iSo e ivi nella Nota u Dee leggersi: 
Mostaert. Nota dell' Ed. di Roma. 

(4) Egidio e Francesco Mostaert erano nati a un 
parto, e tanto simili 9 eh*? col mutarsi -la soia berrctla 
ingannavano lo stesso loro padre. Nacquero nell^ pie-» 
cola Città tf Ulst presso d'Anversa. Discendevano dal 
vecchio Mostaert^ ed erano d'origine Olandesi. Egidio 
era eccellente nelle figoie alte un tena^del «aturale ^ 



tol DtTEléf « UtiMBilN&Ht $$f 

yittscir» sdCcelleme pittore* . v vf 

Om> Moiocchà Àappiaoia alfiiiMi <pa3^ 
dè^ minatori di qW.pa^i « diqoao che q^^ 
ili vi ^no siali «eiretlenli: J^rioo di $i# 
ressa (f>9 Luca Uremboal idi Guanto^ 
Simrae fieiiie da .Bruggia (2). e GI^ra^r# 
do (3)^ e pariitteate alfiaaa (loo^t 3usd^'> 
iìBt BOfélU del detto Luca^ che Ài. cbiamat^ 
pèroìè ai teTTig) d'Eofioo Vili, Re dMar 
ghilierra^ e tì stette ooarat^aaeate tuttp il 
teqipo dì saa vita ; Clara ^Sch^ysera^ 4^ 
Guanto., che d^ottaiit'aiìai mari, Wff^ 
dicoaa, vergiae; Anoa figliuola di m^eslrp 
Segber medico ; LeTiaa figlia di maestro 
Simone da Br uggia saddetto , che dal detto 



H FlnlietfCQ ae' paeti. N«l i^MS* wtvttopo ambìdilé 
ttiirAecadeiium d'Atovena.. Fra^ceteo aiqA giovane di 
morte Bobitanea. Egidio mori afiai vecchio nef iìSoift 
•ecoadoil DéitcamiNi • o* ia3*^iika fecondo il SaodraH 
a e. 2^4. il dì %S. di Dicembre del 1S98. Nota AelC JS^ 

(1) Cioè 4i Zirisec Mila M»nàUu léifià déW Ed. A 

<2) Keir AheoèdaHm è Hpotto ^Oesto Simobe » e ag- 
giuntovi le parole sole del Vasari aanaa più y ma non 
% fatta meiMiioiie degli altri miniatori ^ui nominati dal 
Vataii^ fuori che di Laoa dello ^aivl d'Utrembout , di 
Clara ékeysert e d*Anna Segeir e di Caterina Hemsen i 
ma più coaoif amante che U '^^m^^Nota.deWBd. di 
noma. 

(3) Quello ti appelU Gherairdii 4elle aotti 1 di cai 
è> una deeollaaiona di 5* i&io« Baltitta tiella f>rima cap- 

Sslia a maa drkta ^ S. Macia deUa. 99sla in ^oma» 
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Enrico ci* fnghilterra fa maritata nobilmeìti 
te 6 ATuCa in pregio dalla Reina Maria ^ 
siccome ancora • è dalla Reina Lisabetta : 
similmente Caterina figliuola di mae3tro 
Oioiranni da Emsen andò già in Ispagna 
al serTigio della Reina d'Ungheria con 
Buona provvisione ; e insomma inolt* altre 
sono state in quelle parti eccellenti mi* 
niatrici. 

Nelle -cose de* retri e far finestre sono 
nella medesima provincia stali molti va- 
leni* uomini : Art Van Ort di Nimega , 
Borghese* d* Anversa , Jacobs Felart « Dirtck 
Sias di Gampen , Giovanni A ck d* Anversa , 
di mano del quale sono nella chiesa di 
santa Gudula di Brusselles. le finestre della 
cappella del Sacramento ; e qua in Tosca- 
na nanno fatto al Duca di Fiorenza molte 
finestre di vetri bellissime a fuoco Gual- 
tieri e Giorgio Fiamminghi e valentuomini 
eon i disegni del Vasari. 

Neir architettura e scultura i pia ce- 
lebrati Fiamminghi sono Sebastiano d*Oia 
d'Utrec (i), il quale servi Carlo V. ia 
alcune fortificazioni , e poi il Re Filippo s 



(i) Sebastiano levò la pianta , e V elevazione delie 
fermo di Diocleziano con granale esattezza , e i suoi 
disegni furono fatti intagliare con grave spesa dal Car«4 
dinaie di Granvela a Anversa da Girolamo Coc, e for^t 
mano un libro, eh' è 'sommamente raro. Morì Sebastla*f 
Ito nel i5$7, di ^. anni. N0ia ddl^ed^ diBoma^ 



Ctuglielmo d'Anversa , Guglielmo Cucur (i; 
d'Olanda buono architetto e scultore; Gio- 
Yantii di Dale scultore poeta e architettò •; 
Jacopo Bruca (2) scultore e architetto , che 
fece molte opere alla Reina d'Ungheria 
Beggente, e il quale fu maestro di Gio. 
Bologna da Dovai , nostro Accademico , di 
Udì poco appresso parleremo. 

È anco tenuto buono architetto Gio- 
vanni di IVJinescberen da Guanto, ed ec- 
cellente scultore Matteo Manemacken d'An- 
versa, il quale sta col Re de- Romani ^ <i 
Ck>rnelio Floris fratello del sopraddetto Fran- 
cesco è altresì scultore e architetto eccel- 
iente, ed è quegli che prima ha condotto 
in Fiandra il modo di fare le grottesche. 
Attendono anco alla scultura con loro mol- 
to onore Guglielmo Palidamo (3) fratello 
d'Enrico predetto, scultore studiosissimo e 
diligente , Giovanni di Sart di Nimega , 
Simone di Delft, e Gios Jason d'Amster- 
dam ; e Lamberto Suate da Liege è buo- 
nissimo architetto e intagliatore di stampe 
col bulino 9 in che Tha seguitato Giorgio 



(i> Erra il Vasari. Si corregga : Guglielmo Coek» 
Noia dell* Ed, di Roma. 

<2) Il Baldtnacci dee» a. pari. a. del see. 4. a e. 120* 
nella Vita di Gio. Bologna lo chiaiiia Jacopo Beuch , • 
^ce esfere stato a studiare in Italia, Nota dell* Ed^ di 
Bowta^ 

/3> '^éìV Aheetdnrio è detto Guglielmo PoUdamo» 
Nòia d$U' Ed» di Ronm. \. ■ 
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Hobiii é^ tpri • Birick Volcaerts , e FiUbpll 
Gtlle amoédoe d*Arlem « e Luca l4eideai 
eoa molli ahri « che tutti sono stati ia 
Italia a imparare e disegoare le co$e àn^ 
fiche , per tornarsene , siccome hanno fatta 
la più parte, a casa eecelleiiti. Ma di tutti 
I sopraadetti è stato maggiore Lamberto 
Lombardo da Liege (i) gran letterato» 
ipndizioso pittore e architetto ecceUeatì^si^ 
mo « maestro di Francesco Floris (jsì) e di 
QnglielmoCay ; delle tirtù del quale Lam* 
berte e d* altri mi ha dato molta notÌ2Ìft 
per sue lettere Messer Domenico Lampso« 
nio da Liege uomo di bellièsime lettere è 
molto gindizio in tutte le cose, il quale 
fa famigliare del Cardinal Polo dMoghil- 
terra , mentre Tisse » e ora è segretàrio di 
monsignore VescoTO e Principe di Liege» 
G)Stui , dico 9 mi mandò già scritta Kitinst- 
mente la Vita di detto Lamberto, e pi& 
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. <t) U Vasari cade neìV errore in che scilo caduti 
altri, di far diverso Lamberto Saave da Lamberto Lom- 
bardo, qaando sono lo stesso, come si è detto. Nota 
MC Ed. di Roma. 

(%) Cornelio Floris scultore che mori nel t54o. la- 
sciò quattro figliuoli : uno per nome anch* egli Cornelio 
•égttitò Fàrte del padre, e ùl anche «rchiiellOi Jacopo 
•lire figliuolo dipinse in vetri e in tele ; Giovanni. dii« 
pinse su' vtsi di vetro a guisa delle porcellane, e fiaat- 
mente questo Francesco , che da principio attese all^ 
sibultura ; ma giunto if fco. anni si gettò alla pittura nellar 
■cuoia di Lamberto Lombardo suddetto, .abbandonas da 
Anversa dove era nato nei i Sto. e portandosi a Luyck n 
dove dimorava La«iberto. JVele dslF Ed. di Roma» 



DI DITSMIr MAIICMmGRI. fjf 

irplfeni ba salulato a DOiiie dìmoIU da* not 
stri artefici di quella ^ovinchij qn^ 
lettera che tengo di suo^ data -a* di'3o. d' Qt*^ 
tobre i5b4. è di qutstlo tenore: n Quatti^ 
H anni sono ho aTUto cpatinuameiite f nipii^f 
^ di ringraziare Y. S« di due gran4Ì6sin%i 
># benefizj , che ho ricevuto da lei» ( So^ 
» che questo le parrà atrapp esordio d^^uuOt 
»; che non Tabbi^ mai vista uè conoscio^ 
3^ ta ). Certo sarebbe strano , se io uo^ 
^ r a vessi conosciuta ; il che è stato in sin 
9t>. d'aliora» che la mia buona ventura voi? 
» le., anzi il Signore Dio farmi grazia ch^ 
H mi venissero alle mai^i , non so in ch^ 
» mpdo 9 i vostri eccellentissimi scritti de* 
» gli architettori, pittori e scultori. Ma io 
» allora, non sapeva pure una parola Ita"* 
» liana , dove ora , con tutto che io no^ 
» abbia mai veduto Tltalia , la Dio roer-^ 
» ce , con' leggere detti vostri scritti , n^ ho 
» imparato quel poco che mi ha fatto ar- 
» dito a scrivervi questa. E a questo de- 
^ siderio d'imparare detta lingua mi hanno 
n indotto essi' vostri scritti, il che forse 
>y non avrebbono mai fiitto quei d*altro 
ìì nessuno, tirandomi la volergli intendere 
>> uno incredibile e naturale amore , che 
n.fin da piccolo ho portato a queste tre. 
st bellissime arti, ma pi& alla piacevolis* 
» sima ad ogni sesso , età e grado , e a: 
» nessuno nociva arte vostra la pittura ; 
99 della quale ancora era io allora del tul« 
i^ to ignorante e privo di giudizio , ed ore^ 
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>> per il ttiezzo della spesso treiteraia leN 
>^ tura de* vostri scrièii niatendo taafeov 
» che per poco cbe sia e quasi oieate , à 
il pur quaoto basta a fkre, che io meno 
» vita piacevole e lieta; e lo alimo pia 
H che tutti gli onori » agi e ricchezze di 
yf questo mondo. E questo poco dico't»Q« 
» tOy che io ritrarrei di colori a olio come 
» con qualsivoglia disegnatolo le cose na»' 
I» turali , ■'è' • massimamente i^udi e abiti 
fk d*ogm sorte, non mi esseddo bostat'O 
H r animo dMntromettermi più oltre, come 
n dire a dipigner cose più incerte che rtr 
^ cercano la mani) più esercitato e sionrar^ 
» quali sono pa,esagf3;i , alberi ^. acque ^ 
H uUYole , splendori , fuochi ec. nelle quali 
if cose ancoi^a , siccome anco neir inwent^ 
n £Ìoni sino a un certo ohe^ forse e peir 
^ un bisogno potrei mostrane d^aver fatto 
1^ qualche poco d* avanso per mozzo di 
f^ detta lettura. Pur mi son contenuto nel 
»> sopraddetto termine di far. solamente ri- 
n tratti , e tanto maggiormente , che le 
l> molte occupazioni , le quali V uffizio mio 
» porta necessariamente seco ^ non me lo 
^ permettono. £ per mostrarmi grato e 
n conoscente in alcun modo di questi be- 
» nefizj d* ayere per vostro mezzo apparato 
f> una bellissima lingua e a dipignere « vi 
» avrei mandato con questa un ritrattino 
» del mio volto che ho cavato dallo speo« 
» chic , se io non avessi dubitato , se qua* 
ff sta mia vi troverà in Roma o no » che 



>> forse potreste slare ora in Fiorenza» ov*** 
» Tttrò in Ares2o vostra patria «• Questa 
lettem contiene , oltre ciò , molti altri par* 
ticolari che non fanno a proposito. In al- 
tre poi mi ha pregato a nome di molti 
galantuomini di que* paesi » i quali hanno 
inteso che queste Tite si ristampano » che 
So ci faccia tre trattati della scultura , 
pittura e architettura con disegni di figu- 
re, per dichiarare secondo T occasioni ^ 
ì^isegnare le cose dell* arti , come ha fatto 
Alberta Duro, il Serlio e Leon Battistai 
Alberti, stata tradotto da messer Cosivia 
Bartolt gentiluomo e accademico Fiorenti*, 
no; la qual cosa avrei fatto più chevo» 
lentieri; ma la mia intenzione e stata di 
solamente volere scriver le Vite e T opera 
degli artefici nostri , e non d' insegnare 
Farti, col modo di tirare le linee della 
pittura , architettura e scultura : senza che 
essendomi l'opera cresciuta fra mano per 
molte cagioni , ella sarà peravventura sen- 
za altri Trattati lunsa da vantaggio ; ma 
io non poteva e non doveva fare altrimenti 
di quello che ho fatto , né defraudare ninna 
delle debite lode e onori , ne il mondo del 
piacere e utile , che spero che abbia a 
. trarre di queste fatiche. 






DEGLI 

ACCADEMICI DEL DISEGNO 

PITTORI SCULTORI E ARCHITETTI 

B DELL' OPSBE LORO. 



JX vendo io scritto in fin qui le Vite # 
opere de* Pittori « Scollori e Architetti più 
eccellenti , che sono da Cimabae in sino a 
oggi passati a miglior vita 9 e con Tocca- 
sioDt che mi sono venate favellato di molti 
vivi , rimane ora che io dica alcunt^ cose 
degli artefici della nostra Accademia di 
Fiorenza , de* quali non mi è occorso ia 
sin qui parlare a bastanza. £ cominciane* 
domi da principali e più vecchi , dirò pri- 
ma d*Agnolo detto il Ètoazìno pittor f i(H 
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reotiao (i) yeramenle rarissimo e degna 
di tutte le lodi, (postai essendo stato ùiolti 
aani col Puntormo ^ come s* è detto (2) , 

Ftese lattlo quella maniera e in guisa imitò 
opere di colui , che elle sono state molte 
"volte tolte r une ))er V altre » cosi furono 
per uà pezzo som^ìglianti. E certo è mara- 
▼iglia 9 come il Bronzino cosi bene appren* 
desse la maniera del Puntormo ; concios* 
•iachè Jacopo fu eziandio co* suoi più cari 
discepoli anzi alquanto salvatico e strano 
che no , come quegli , cbe a ninno lascia- 
la mai Yedere le sue opere se non finite 
del tutto. Ma ciò non ostante fu tanta la 

Eacìeuza e amcnrevolezza d'Agnolo verso il 
untormo , che costui fu forzato a sempre 
volergli bene e amarlo come figliuolo. Le 
prime opere di conto, che facesse il Bron- 
zino essendo ancor giovane , furono alla 
Certosa di Firenze» sopra una porta che 
va dal chiostro grande iu capitolo » in due 
archi , cioè due angeli a fresco , e di. den- 
tro un S. Lorenzo < ignudo sopra la grata 
colorita a olio nel muro ; le quali opere 
furono un gran saggio di quell eccellenza, 
che negli anni maturi si è veduta poi 



(1) Nirque in an borgo fuori della porta a 5.Fria^ 
no j detto Mòatieeili sulla strada Pisana , d' amile e pò** 
Veri iurtuaa, come dice il Borghini nel suo Riposo a 
e. ^'Só. Nota deli' Ed. di Roma, 

(2) Vedi Tom. X. pag- 238. Tom* Xll« pag* s^» 3i« 
d«* esegg. e alcrove in queste Vite» 
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BelP opere ili quéMo pittore» AUa* capp^li^ 
di Loaovieo Capponi in Santa Folioita di 
Firen£e fece il B^onciao^ come s*è. detto^ 
in altro luogo , * in due tondi a olii^ duf 
ETangèlisti , e nella Tolta colori alcune fi« 
gnre. Nella badia di Firenze de* Mooaqi 
neri fece nel chiostro di sopra a firescQ 
una storia della Vita dì S, Bened^elto , cioò 
quando si getta ìindo sopra le spine , cbc^ 
è bonissima pittura. Neil' orto delle suoife # 
dette le Poverine , dipinse a fresco un bel-? 
lissimo tabernacolo , nel quale è Cristo. cÌ^ 
appare alla Maddalena in ferma d* ertola* 
no. In Santa Trinità ^ pur di Firenze « si 
Tede di mano del medesimo in. un quadro, 
a olio al primo pilastro a man ritta , uà 
Cristo morto ^ la nostra * Donna » S. Gio-r 
Tanni e Santa Maria , Maddalena , condot^ 
ti con bella maniera e molta diligenza; 
ne' quali detti tempi , che fece queste op««- 
re , fece^ anco molti ritratti di diverM e, 
quadri che gli diedero gran nome» Passata 
poi r assedio di Firenze , e fatto V accordo ^ 
andò , come altrove si è detto t a Pesaro 9 
dove appresso Guidobaldo duca . d? Urbino, 
fece t oltre la detta cassa d'arpicordo piens^ 
di figure , che fu cosa rara 9 il ritratto di 
quel Signore e d*una figliuola di Matteo 
Sofferoni, che fu veramente bellissima e 
molto lodata pittura. Lavorò anche ali* Im- 
periale , villa del detto Duca , alcune figu- 
re a olio ne' peducci d* una volta ; e più 
n'avrebbe fatte 9 se da Jacopo Puntormo 
rasari Fol. XV. iz 
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iuo maestro non fosse stato ri( 
Firenze 9 perchè gli ajutasse a finire la 
Sftla del roggio a Cajano : e arrivato in 
Firenze ^ fece quasi per passatempo a mes^ 
ser Giovanni de Statis auditore del duca 
Alessandro un quadretto di nostra Donna ^ 
che fu opera lodatissima; e poco dopo a 
monsignor Gioyió' amico suo il ritratto 
d^Andrea Doria , e a Bartolommeo Bettini 
per empiere alcune lunette d*una sua ca^ 
mera il ritratto di Dante , del Petrarca e 
del Boccaccio , figure dal meazo in su bel^ 
lissime ; i quali quadri finiti , ritrasse Bo-* 
naceorso Pinadori , Ugolino Martelli , mea« 
ser Lorenzo Lenzi oggi vescovo di Fermo « 
e Pier Antonio Bandini e la moglie eoa 
tanti altri," che lunga opera sarebbe voler 
di tutti fare menzione ; basta che tutti fu* 
rono naturalissimi , fatti con incredibile 
diligenza e di maniera finiti, che più non 
si può desiderare. A Bartolommeo Pan- 
ciatichi fece due quadri grandi di nostre 
Donne con altre figure belli a marayiglia , 
€ condotti con infinita diligenza , e oltre 
ciò, i ritratti di lui e della moglie tanto 
fiaturali , che pajono vivi veramente , e 
èhe non manchi loro se non lo spirito. Al 
medesimo ha fatto in un quadro un Cristo 
erocifisso , che è condotto con molto 8tu« 
dio e fatica , onde ben si conosce che Io 
ritrasse da un vero corpo morto confitto 
In crocè ^ cotanto' è in tutte le sue parti 
di somma perfezione e bontà* Per Mattea 



Strozzi fece alla sua TÌUa di San Casciano 
io UQ tabernacolo (i). a fresco una Pietà 
con alcuni angeli « che fu opera bellissima, 
A Filippo d'Averardo Salviati fece in uà 
quadretto una natività di Cristo in figure 
pìccole tanto bella , che non ha pari , co« 
me sa ognuno, essendo oggi la detta opera 
in istampa (2) ; e a maestro Francesco Mon* 
tevarchi fisico eccellentissimo fece un bel« 
lissimo quadro di nostra Donna , e alcuni 
altri quadretti piccoli molto graziosi. Al 
Puntormo suo maestro ajutò a fare , come 
si disse di sopra , V opera di Gareggi » do« 
ve condusse di sua mano ne' peducci delle 
volte cinque figure (3^, la Fortuna, la 
Fama, la Pace, la Giustizia e la Pru- 
denza con alcuni putti fatti ottimamente» 
Morto poi il Duca Alessandro e creato 
Cosimo , ajutò Bronzino al medesimo Pun- 
tormo neir opera della loggia di Castello : 
e nelle nozze dell' illustrissima donna Leo- 



(i) Questo taberaacolo non è atticcato alla villa , 
ma è lontano un quarto di mìglio sulla strada che va 
da S. Casciano a Mercatale* Si conserva ancora; ma 
guasto , e può servire di comodo a chi si ricovera in 
quello 9 che è aperto e capace di più persone. La villa 
adesso è de* Signori Ganucci. Nota dgU' Ed, di Roma. 

(s) La stampa qui mentovata fu intagliata da Gion 
gio Mantovano. Noia ddC Ed, di Rama. 

(3) Di queste pitture del Pontormo ha parlato il 
Vasari nel Tom. XIL pag. 5o. 5i. solamente dove qtii po« 
ne la Prudenza , in queir altro luogo pone una Vittoria. 
Nota idi' Ed. di Ramm. 
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nora di Toledo moglie già del duca Con** 
mo fecer due storie di chiaroscuro nel cor- 
tile di casa Medici » e nel basamento che 
reggeva il cavallo del Tribolo , come si 
disse , alcune storie finte di bronzo de* fatti 
del Sig. Giovanni de* Medici , che tutte 
furono le migliori pitture che fussero fatte 
in queir apparato ; là dove il Duca cono^ 
scinta la virtù di quest* uomo ^ gli fece 
metter mano a fare nel suo ducale palazzo 
tinar cappella non molto grande peria Si- 
mora Duchessa , dònna nel vero fra quante 
lurono mai valorosa e per infiniti meriti 
degna d* eterna lode ; nella qual cappella 
fece il Bronzino nella volta un partiniento 
con putti, bellissimi y e quattro figure, 
ciascuna delle quali volta i piedi alle 
faccle 9 S. Francesco , S. Girolamo, S. Mi- 
chelagnolo e S. Giovanni Condotte tutte 
con diligenza e amore grandissimo; e neU 
r altre tre facce (due delle quali sono rot- 
te dalla porta e dalla finestra ) fece tre 
storie di Moisè , cioè una per^faccia. Dov' è 
la porta fece la storia delie bisce ovvero 
serpi che piovono sopra il pòpolo con mol- 
te belle considerazioni di. figure morse , 
che parte muojono , parte sono morte , e 
alcune guardando nel serpente di bronzo 

Suariscono. Neil* altra , cioè nella faccia 
ella finestra , è la pioggia della manna ; 
e nel r altra faccia intera, quando passa 
il mare rosso, e la sommersione di Farao- 
ne; la quale storia è stata stampata in 
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Anversa ; e insomma quest* opera , per. 
cosa^ lavorata in fresco , non ba pari' ed è 
condotta con tutta quella diligenza e s(a« 
dio che si. potè maggiore. Nella tavola , di 
questa cappella fatta a olio , che fu posta 
sopra r altare , era Cristo deposto di croce 
in grembo alla madre, ma ne fu levata 
dal duca Cosimo per mandarla , come cosa 
rarissima , a donare al Granvela , mag- 
giore uomo, che già fìisse appresso Car«* 
lo V. Imperatore : in luogo della' qual ta« 
vola , ne ha fatto una simile il medesimo » 
e postala sopra l'altare in mezzo a due 

Juadri non manco belli che la tavola » 
entro i quali sono i* Angelo Gabriello e 
la Vergine da lui annunziata. Ma in cam^- 
bio di questi , quando ne fu levata la pri- 
ma tavola , erano un S. Gio. Battista e un 
S. Cosimo , che" furono messi in guardare- 
ba , quando la Signora Duchessa , mutato 
pensiero » - fece fare questi altri due. Il 
Signor Duca veduta in queste e altre opere 
V eccellenza di questo pittore , e partico- 
larmente che era suo proprio ritrarre dal 
naturale quanto con più diligenza si può 
immaginare » fece ritrarre se , dhe allora 
era giovane, armato tutto d'arme bianche 
e con una mano sopra Telmo, in un altro 
quadro la Signora Duchessa sua consorte, 
ed in un altro quadro il Signor Don Fran- 
cesco loro figliuolo e principe di Fiorenza ; 
e non andò molto che ritrasse, siccome 
piacque a lei , un* altra yolta la detta Si- 
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gnora- Dachessa ìq yario modo .dal primov 
ùoì Signor Don Giovanni suo figliuolo ap^» 
presso. Ritrasse anebe la Bia fanciulletta 
e 6ff1iuoIa naturale del Duca 9 e. dopo al<^ 
éuni di nuovo, ed altri la seconda volta» 
tutti i figliuoli del Duca, la Signora don* 
Ila Maria grandissima fanciulla , bellissima 
veramente , il Principe Don Francesco , il 
Signor don Giovanni , don Garzia e don 
Ernando in più quadri « che tutti sono in 
guardaroba ai Sua Eccellenza insieme con 
jl ritratto di don - Francesco di Toledo » 
della Signora madre del Duca e d*Erco« 
le IL Duca di Ferrara con altri molti. 
Fece anco in palazzo , quasi ne' medesimi 
tempi 9 due anni alla fila per carnevale f 
due scene e prospettive per commedie, 
che furono tenute bellissime* Fece un qua- 
dro di singolare bellezza , che fa mandato 
in Francia al Re Francesco , dentro al qua- 
le era una Venere ignuda con Cupido che 
la baciava 9 e il Piacere da un lato e il 
Giuoco Con altri Amori , e dair altro. la 
Fraude , la Gelosia » ed altre passioni 
d' amore» 

Avendo Catto il Sig* Duca cominciare 
dal Puntormo i cartoni de* panni d*arazzo 
di seta e d'oro per fere la sala del Con- 
siglio de' Dugento, e fattone fare due delle 
storie di Gioseffo Ebreo dal detto , e uno 
«1 Salviati ^ diede ordine che il Bronzino 
facesse il resto : onde ne condusse quat- 
tordici pezzi di quella perfezione e bont^i 
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ehe Sa cb!ttnqu6 gli h^ vediuL Ma p^cài 
questa èra soverchia fatica al Sronzino « 
ehe iFi pèrdeva troppo tempo , si servi nellft 
tnaggidr parte di questi cartoni , faceodi» 
esto^ i disegni 9 di Raffaellp da Colle pittore 
dal Borgo a Saa > Sepolcro ^ cke si portò 
ottimamente» Adendo poi fatto Oiovanni 
Zane bini dirimpetto alla cappella de'Dini 
in Santa Croce dì Firenze , cioè nella> fao« 
ciala dinanzi entrando in chiesa per la 
pòrta del meìzo a man manca , ' ana cap 
pella molto ricca di conci con sue sepoU 
ttire dì marmo y allogò la tavola al Bron^ 
zino 9 acciocché vi facesse dentro un Cri» 
sto disceso al Limbo per trarne i Santi 
Padri (i). Messovi dunque mano , condus- 
se Agnolo queir opera con tutta quella 
possibile estrema diligenea^ che può met- 
tere obi desidera acquistar gloria in simi^ 
gliante fatica ; onde vi sono ignudi bellis* 
simi maschi e femmine , putti ^vecchi e 
giovani coti diverse fattezze e attitudini 
d'uòmini che vi sono ritratti molto natu«* 
ralìf fra* quali è Jacopo Puntormo, Oia. 
Battista Gello assai famoso accademico Fio- 
rentizio , e il Bacchiacca dipintore , dc^, 
quale si è favellato di sopra ; e fra le dott« 
tie vi ritrasse due nobili e veramente bel- 
lissime gfotani Fiorentine 9 degne per la 



fi) Di qae#ta tavola si vegga la lettera CXyiI. del 
Tomo 9. dM^LctitreFUprkhe. trota Mff&, M Roma* 
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incredibile bellezza, e onestà loro d* eterna 
lode e di memoria , madoana Costanza da 
Sommia moglie di Gio. Battista Doni » che 
ancor tìvc» e madonna Cammilla Tedaldi 
dd Como 9 ogg^ passata a miglior TÌta-« 
I^on molto dopo lece in un'altra tavola 

Sinde e bellissima la resurrezione di Gesù 
isto (i), che fu posta intorno al coro 
della chiesa de' Servi , cioè nella Nunziata , 
alla cappella di Jacopo e Filippo Guada-? 
gni 9 e in cjuesto medesimo tempo fece la 
tavola che in palazzo fu messa nella cap-» 
pella , ond' era stata levata quella • che fu « 
mandata al Granvelà^ che certo è pittura 
bellissima e degna di quel luogo. Fece poi 
il Bronzino al Sig, Alamanno Salviati una 
Tenere con un Satiro appresso, tanto bel- 
la 9 che par Venere veramente Dea della 
belleflsza. 

Andato poi a Pisa, dove fu chiamato 
dal Duca , fece per Sua Eccellenza alcuni 
ritratti; e a Luca Martini suo amicissimo, 
anzi non pure di lui solo , ma di tutti i 
virtuosi affezionatissimo veramente , un 
quadro di nostra Donna molto bello, nel 

3uale ritrasse detto Luca , con una cesta 
i frutte 9 per essere stato colui ministro e 
STOvveditore per lo detlo Sig. Duca nella 
iseccazione de'padulied altre acque, che 
tenevano infermo il paese d'intorno a Pi- 



fii) Ia tSYoIa 4ella rssnprtzione^ 
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ià 9 e Gonseguenièmeiate per averlo rendut^ 
fertile e copioso dì frutti: e non parti dt 
Pisa il Bronzino y che gli fu allogata per 
wezzo del Martini da Raffaello del Setajuolo 
Operajo del Duomo la tavola d*una delle 
cappelle del detto Duomo ^ nella quale fece 
Cristo ignudo ^con la croce » e intorno a 
lui molti Santi , fra ì quali è un San Bar- 
tolammeo (i) scorticato , che pare uqa vera 
notomia e un uomo scorticato daddoyero, 
cosi ^ naturale e imitato da una notbmia 
con diligenza ; la quale tavola » che è bella 
in tutte le parti, fu posta in una cappel- 
la 9 come no detto , dónde ne levarono 
wcC altra di mano di Benedetto da Pescia (2) 
discepolo di Giulio Romano. Ritrasse poi 
il Bronzino 9 al Duca Cosimo , Morgante 
nano ignudo tutto intiero e in due modi, 
cioè da un lato del quadro il dinanzi, e 
dair altro il di dietro , con quella strava- 
ganza di membra mostruose , che ha quel 
nano ; la qual pittura in quel genere è 
bella e maravigliosa. A Ser Carlo Gherar- 
di da Pistoia , che in sin da giovitietto fa 
amico del 'Bronzino , fece in più tempi , 
oltre al ritratto d*esso Ser Carlo, una 



kBI 



(i) Di questa tavola, dove è qaesto S. Bartolom^ 
meo , parla con lode il CanoDico Martini Theatr^ Basii. 
Piumae. Nota dell* Ed* di Eomm. 

(2) Benedetto Bagni da Pescia , e non Fagni , come 
per isbeglio è atate stampato* Ne parla il Vasari anche 
altrove , cioè nel Tom. X* pagg* 295» e segg* e 324. 
Noia delTEd. di B»mq^ 



beUissima Jadttta che mette la testa d*01ò« 
jTerae in una sporta ; e nel coperchio che 
chiude qnesto quadro a uso di spera fece 
una Prudenza che si specchia. Al medesi- 
mo fece un qttaduo di nostra Donna, che 
è delle belle cose che abbia mai fatto , , 
perchò ha diseano e rilievo straordinario.- 
il n^edesimo fece il ritratto del Duca « 

Jervenuto che fu Sua Eccellenza air età 
i quaraiat* anni , e cosi la Signora Du** 
chessa ^ che V uno e \\ altro somigliano f 

Suanto è possibile* Avendo Gio. Battista 
avalcanti fatto fare di bellissimi misch^ 
*fenuti d*oltramare con grandissima spesa 
una cappella in Santo Spìrito di Fiorenza 9 
e quivi riposte V ossa di Tommaso suo pa« 
dre t f^oce tìpire la testa col busto d* esso suo 
padre a Fr^ Gio« Agnolo Montorsoli (i) t 
e il Bronzino dipinse la tavola » facendovi 
Cristo che in forma d'Ortolano appare a 
Maria Maddalena , e più lontano due al- 
tra Marie 9 tutte figure fatte con incredi- 
bile diligenza. 

Avendo alla sua morte lasciata Jacopo 
Puntormo imperfetta la cappella di S. Lo- 
renzo 9 e avendo ordinato il Sig. Duca che 
il Bronzino la finisse, egli vi fini dalla 
patte dei Diluvio molti ignudi che man-^ 

^^— — — ■■ I Si mul i » III I ■ ! ■■ Ili ■■■Il i»ii>i II II ■ > <n 

(1) Di qtteHo ritnfio del Montorsoli n dimtinticò 
U VmuH Mila Tifa di «tao Montorsoli; iVofn iell'Ed. di 
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Oarano a basso, e diede perfezione a quella 

parte; e dair altra , dote a pie della re- 

sarrezione de* morti mancayano nello spasio 

d' un Braccio in circa per altezza nel largo 

di tutta la facciata molte figure, le fece 

tutte bellissime e della maniera che. si veg-' 

giono 9 e a basso fra le finestre , in uno 

spazio che vi restava non dipinto , fini un 

S. Lorenzo ignudo sopra una grata eo^ 

certi putti intomo ; nella quale tntt* opera 

fece conoscere che aveva con molto migliòi:' 

giudizio condotte in quel luogo le cose suet 

che non aveva fatto il Puntormo suo mae» 

atro le sue pitture di queir opera; il ri^ 

tratto del qual Puntormo fece di sua mano 

il Bronzino in un canto della detta cap-^ 

pella a man ritta del S. Lorenzo (e). Dopò 

diede ordine il Duca al Bronzino che fò* 

cesse due tavole grandi , una per mandare 

a Porto Ferrajo nelP isola dell* Elba alla 

Città di Cosmopoli nel Convento de* Frati 

Osservanti edificato da Sua Eccellenza » 

dentrovi una deposizione di Cristo di croce 

con buon numero di figure ; e un* altra 

Ì)er la nuova Chiesa de* Cavalieri di S. Ste- 
àno (2) 9 che poi si è edificata in Pisa 



(t) Si è detto, che pochi anni sono t queste pitture 
fa dato di bianòo. Nota dell' Ed» di Boma. 

{%) Air altare della Chieta de' Cavalieri di 8. Ste- 
rno di Piia non ti tede oiù quesu tavola , perchè 
€otimo III. avendo ottenuto dal Papa il corpd e la cat-* 
tedra di S. Stefano ^ vi iia fatto fare un 
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iosicme col palazzo e spedale loro con or«< 
dine e disegno di Giorgio Vasari ; nella 
qaal tavola dipinse il Bronzino dentroyi 
la IVatività di nostro Signore Gesù Cristo; 
le quali amendue tayole sono state finite, 
con tanta arte 9 diligenza 9 disegno» inven-» 
zione, e somma vaghezza di colorito » che 
non si può far più ; e certo non si doveva 
meno in una Chiesa edificata da un tanto 
Principe, che ha fondata e dotata la detta 
religione -de* Cavalieri. 

In alcuni quadretti piccoli , fatti di 
piastra di stagno e tutti d una grandezza 
medesima « ha dipinto il medesimo tutti 
gli uomini grandi di casa Medici, comin* 
ciando da Giovanni di Bicci e [Cosimo 
vecchio insino alla Reina di Francia per 
quella lineqi , e neir altra da Lorenzo fra* 
tello di Cosimo vecchio insino al Duca 
Cosimo e suoi figliuoli ; i quali tutti ri- 
tratti sono per ordine dietro la porta d'uno 
studiolo 9 che il Vasari ha fatto fare, nel* 
r appartamento delle stanze nuove, nel pa- 
lazzo ducale , dov* è gran numero di statue 
antiche , di marmi e bronzi , e moderne 
pitture piccole , min] rarissimi , e una in«p 
Bnità di medaglie d* oro , d* argento e di 



tare tatto di porfido, e ornarlo di statue, opera diGi<^ 
Battista Foggìni architetto e scaltore, che è riuscita 
cosa nobilissima è ricca > e in esso ha collocato tanto 
il corpo I quanto la cattedra saddett». Nota dM Ed^ M 
Roma» 
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bronzo accomodate con bellissimo ordine» 
Questi ritratti dunque degli uomini illu« 
stri di casa Medici sono tutti naturali , 
TÌTaci , e somigliantissimi al vero ; *ma è 
gran cosa, che dove sogliono molti negli 
ultimi anni far manco bene che non hanno 
fatto per r addietro , costui fa cosi bene e 
meglio ora , che quando era nel meglio 
della Tirilità , come ne dimostrano Topere 
che fa giornalmente. Fece anco non ha 
molto il Bronzino a Don Silvano Razzi 
Monaco di Camaldoli nel mòaasterio degli 
Angeli di Fiorenza , che è molto suo ami- 
co , in^ un quadro alto quasi un braccio 
e mezzo una Santa Caterina tanto bella e 
ben fatta , eh* ella non è inferiore a ninn* al- 
tra pittura di mano di questo nòbile arte^ 
fice > in tanto che non pare che le manchi 
se non Io spirito e quella voce che confu- 
se il tiranno e confessò Cristo suo sposo 
dilettissimo insìno ali* ultimo fiato* Onde 
niuna cosa ha quel Padre « come gentile 
che è veramente , la quale egli più stimi 
e abbia in pregio , che quel quadro» Fece 
Agnolo un ritratto di Don Giovanni Gar>- 
dinale de* Medici figliuolo del Duca Cosi* 
mo 9 che fu mandato in Corte deir Impe« 
radore alla Reina Giovanna , e dopo quello 
del Sig. Don Francesco Principe di Fio- 
renza 9 che fu pittura molto simile al vero 
e fatta con tanta diligenza « che par mi- 
niata. Nelle nozze della Reina Giovanna 
d'Austria moglie del detto Principe dipinse 
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in tré tele grandi » che furono po6te al 
ponte alla Carra ja 9 come ai dirà in fine « 
lilcnoe storie delle nozie d* Imeneo in modo 
belle 9 che non nartero cose da feste, ma 
da essere poste in luogo onorato per sem- 
pre ; cosi erano finite e condotte con dtli- 
^nsa:eal detto Sìg. Principe ha dipinto ^ 
pono pochi mesi , un quadretto di piccole 
figure ^ che non ha pari , e si può dire 
che sia di minio Teramente: e perchè iti 
qoesta sua presente età d'anni 65* noa 
<k meno innamorato delle cose dell'arte 
che fosse da giovane, ha tolto a fare fi- 
nalmente come ha voluto il Duca nella 
Chiesa di S« Lorenzo (i) due storie a fre-p 
wo nella facciata a canto air organo , nelle 
quali non ha dubbio che riuscirà quel« 
1 eccellente Bronzino , che è stato sempre^ 
Si è dilettato costui e dilettasi ancora as- 
sai della poesia. Onde ha fatto molti ca«* 
piteli e sonetti , una parte de' quali sono 
stampati (a)« 



(1) Di queste due gran facciate una è rimasabian^ 
oa, e nell'altra è espreaso il martirio di S. L«r«mo, 
dove il fondo è pieno di belle arohiteftare , e la oom-» 
posizione è copiosa ed è tutta di nudi ben disegnati 
veramente » ma improprj per la storia e pel luogo , dove 
fUa è dipinta. ZVb^ deWEda^ di Bama. 

(2) Le poesie d'Angiolo Bronzino sono sute stam<^ 
paté dietro a quelle dei Berni , e in maggior copia • 
più corrette neir edizione di Napoli ^ che contraffa quella 
de; Giunti di Firenze, t(oia 4aV Edi%. di Bpma. 



Ma. sopra tutto ( quanto alla poesia ) 
' è marayiglioso nello stile e capitoli ber«« 
Beachi » in tanto che non è oggi chi fac- 
oia in questo genere di Tersi rneglia nò 
cose più bizzarre^ e capricciose di lui , 
come un giorno si yedrà « se tutte le san 
Opere , come si crede e spera , si stampe^ 
Iranno. È . stato ed k il Bronzino dolcissima 
# molto cortese ainico, di piacevole eon^ 
Tersazioae , e in tutti i suoi affari molto 
onorato ; è stato liberale e amorevole dellei 
sue cose, quanto più può, essere UU' arte« 
fice nobile » come è egli. E stato di natu* 
ra quieto e non ha mai fatto ingiurìa a 
ninno , ed ha sempre amato tutti i valent' uo- 
mini della sua professione « come sappiamo 
90Ìt che abbiamo tenuta insieme stretta 
amicizia anni 48. , cioè dal 1524. insino 
a quest* anno ; perciocché cominciai in 
detto tempo a conoscerlo ed amarlo, allora 
che lavorava alla Certosa col Puntormo , 
r opere del quale andava io giovanetto a 
disegnare in quel luogo (i). 



(i) Mori d'anni €9. e fu sepolto in S. Cristo£ano» 
m neU* Accademia del disegno fu recitata un' orazione 
in tua lode da Alessandro Allori. L' ultima sua pittura 
iìi la tavola oh' ò in S. Maria Novella alla cappella 
de* Gaddi ^ e forse è la più beli' opera eh* abbia fatto ; 
ma molto pregiudioata da pochi anni in qua , per grazia 
di ehi V ha ripulita nn po' troppo , e in conseguenza 
troppo poi ritoccata , aggiiignendole un danno molto 
Maggiore del primo > che le aveva fatto il tempo , e che 
fosse per £irle il futuro. Gran fatalità delle eccellenti 



:- 
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Molti sono stati i creati e discepoli 
del Bronrino* Ma il primo (per dire ora 
degli accademici nostri) è Alessandro Al- 
lori (x) , il quale è stato amato sempre dal 
suo 'maestro non come discepolo « ma come 
proprio figlinolo , e son y\viiti e vivono 
insieme con quello istesso amìore fra Tuno 
e r altro 9 che è fra buon padre e figlino» 
lo. Ha mostrato Alessandro in molti qua- 
dri e ritratti , che ha fatto insino a questa 
sua età di trent* anni , esser degno ^disce- 
polo di tanto maestro, che cerca con di« 
ligenza e continuo studio di venire a quella 



antiche pittare, quando si combina ignoranza in chi 
ordina il ripulirle , e temerità in quello che 1* eiegoisce f 
intendendo di rimediar col pennello a quanto egli porla 
▼la alla pittura con i suol corrosivi. Nota deW Ed* di 
Firenze. 

(i) Alessandro ài Cristofano di Lorenzo Allori, che 
dal nome del maestro iìi detto il Bronzino ; il quale 
non solo era suo maestro , ma anche suo zio ; perde 
essendo Alessandro lascialo dal padre in tenera età, fa 
raccolto da An§;io1o^ e preso a istruire nella sua arte* 
Venne a Roma per istudiar le cose del Bonarroti , ed 
egli e il suo zio ebbero questo solo difetto d^ essersi 
posti ad imitare Io stile inimitabile del Bonarroti. Feca 
molti cartoni per l'arazzerla, del Granduca. Compose un 
Dialogo, in cui si davano le regc^ del disegno , aveii-! 
do fatto grandissimi studj nella notomia. 11 Padre Ori 
laudi neìV Abfcedarìo scrive , che questo dialogo fu stan>-i 
pato nel iS^o. ma credo che prenda errore. 11 Baldi4 
nuoci dee. i. pari. 3* del sec. 4* a e* i85. dice d'aveiH 
ne solamente veduti. alcuni frammenti manoscritti* Fa 
poeta burlesco , secondo alcuni» Nacque il di 3. di Mag- 
gio del iS35. e mori nel 1607. a' «a. di Settembre ^ ben- 
ché nel Baldinucci per errore di stampa si legga mocm 
nel 1507. iVoto dcWEd. di Roma^ 
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più rara perfezione che da* belli ed elevati 
ingegni si desidera. Ha dipinta e condotta 
tutta di sua mano con molta diligenza la 
cappella de* Montaguti nella chiesa della 
Nunziata , cioè la tavola a olio , e le facce 
e la volta a fresco* Nella tavola è Cristo 
in alto 9 e la madonna in atto di giudicare 
con molte figure in diverse attitudini e 
ben fatte , ritratte dal Giudizio di Miche- 
lagnolo Bonarroti. Dintorno a detta tavo« 
la , due di sotto e due di sopra , sono nella 
medesima facciata quattro figure grandi 
in forma di profeti ovvero evangelisti, e 
nella volta sono alcune sibille e profeti 
condotti con molta fatica e studio e dili- 
genza , avendo cerco d* imitare negP ignudi 
Michelagnolp. Nella facciata , che è a man 
manca guardando V altare ^ è Cristo fan- 
ciullo che disputa nel tempio in mezzo 
a* dottori ; il qual putto in buona attitu- 
dine mostra arguire a* quesiti loro tei 
dottori ed altri che stanno attentamente a 
udirlo , sono tutti variaci di volti » di atti- 
tudini , e d* abiti ; e fra essi sono ritratti 
di naturale molti degli amici d* esso Ales- 
fiandro , che somigliano. Dirimpetto a que- 
sta neir altra faccia è Cristo che caccia 
del tempio coloro che ne facevano , ven- 
dendo e comperando, un mercato e una 
piazza , con molte cose degne di conside- 
razione e di lode : e sopra queste due 
sono alcune storie della Madonna , e nella 
volta figure non molto grandi, ma sibbene 
rosari Fol. XV. i3 
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assai aceonciamenle graziose con alcuDi 
edifizj e paesi , che mostrano nel loro es* 
sere Tamore che porta air arte e il cerca- 
re la perfezione del disegno e ioTenzione: 
e dirimpetto alla tavola , su in alto è tina 
storia d'Ezechielìo quando vide una gran 
moltitudine d*ossa ripigliare la carne e 
rivestirsi le membra ; nella quale ha mo- 
stro questo giovane , quanto egli desideri 
Sosseder la notomia del corpo umano e 
' averci atteso , e studiarla : e nel vero in 
questa prima opera d'importanza, e nelle 
nozze di sua Altezza con figure di xilievo 
e storie dipinte ha mostro e dato grau 
saggio e speranza di se , e va continuando 
di avere a farsi eccellente pittore , tanto 
in questa che in alcun* altre opere mino* 
ri , come ultimamente in un quadretto 
pieno di figure piccole a uso di minio ^ 
che ha faito per Don Francesco Principe 
di Fiorenza , che è lodatissimo ; e altri 
quadri e ritratti ha condotto con grande 
studio e diligenza, per farsi pratico e 
acquistare gran maniera (i). 



<f) Gran numero di belJissime operazioni produsse 
Alessandro y dal tempo in poi che 11 Vasari diede liiori 
l'altima edizione di quesle Vite, e di molte ae vìeQ 
faita menzione da più scrittori , e specialmente dal Bal-« 
dinucci, il quale per altro non ebbe, avvertenza di ci<» 
Ut né traile &ae opere pabbliche una delld più degntf 
d' amroiraziosie , qaale è la tavola veramente . magnifica 

rappresentante Maria Santimou col fiambina Gesù • 



I>KI, DISSCNO. ^ jgS 

fìa anco mostrato buooa pratica e 
molta destrezza un altro giovane 9 pur erea- 
to del Bronzino nostro Accademico, chia* 
mato Gio. Maria Butteri (i), per quel che 
fece 9 oltre a molti quadri e altre opere 
minori , neU' esequie di. MichelagQolp , e 
nella venuta della detta Serenissima Reina 
Giovanna a Fiorenza. 

È ^tato anco discepolo , prima del 
Puntormo e poi del Bronzino, Crì^tofano 
deir Attissimo pittore, il quale dopo aver 
fatto in sua giovanezza molti quadri a olio 
e alcuni ritratti , fu mandato dal Sig. Da^ 
ca Cosimo a Como (2) a ritran*e dal mu- 



Santa Elisabetta con varj Santi e Sante » che 'sta collo^ 
cata air aitare deììo spedai vecchio di S. Maria Nuova » 
4ove stanno le Monache a&sistenti al dett9 spedale : la 
quale tavola , oltre che ha in se ogni pre/rogativa che 
si suole ammirare nelle migliori opere di Alessandro « 
supera di gran Innga tutte l'altre nel colorito. iVbto ded 
ì* Ed, di Rama, 

(1) Fu il Butteri Fiorentino adoperato nell' esequie 
elei Bonarroti ; e nel chiostro secondo di S» 'Maria No^ 
velia di Firenze dipinse a fresco quattro istorie , ma 
non passò la mediocrità. Mori a' 4. d'Ottobre del i6o(« 
Del Butteri parla il Vasari anche altrove. IVoto dell'Edi 
di Roma, 

' (2) Alessandro Lamo ne* suoi Disconi narra , che 
D« Ippolita Gonzaga ebbe il medesimo desiderio di far 
copiare in Como I ritratti raccolti quivi da Paolo Gio'^ 
vio, e vi mandò a questo effetto Bernardino Campi 
pittor Cremonese ^ che avendo scritto d' avervi trovato 
l'Altissimo che li copiava pel .Granduca e eh* era un 
valentuomo , gU ordinò che al suo xitomo ia ogni ma'^ 
ulcera lo conducesse seco, come fece. Ella^si volle fyx 
■ritrarre da ainbidae { e Cristofano le fece due ritratti i^ 
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^eo di monsignor Giovio molti quac^ri di 
peisoae illustri, fra uq* infinità che ia 
quel luogo uè raccolse queir uomo rara 

e Bernardino uno ; e tatti furono mesti al confronto, 
folto il giudizio degf intendenti. Fu giudicato miglioro 
quello del Campi, e D. Ippolita per rimunerarlo gli 
^ocò i due ótratti dell' Ahis«inv> (a). Noia delf, Ed. di 
Roma, 

(a) Hanno maggior merito che lama le opere dei 
Campi , per le quali al Qonpscitore non rincrescerà re- 
carsi ip Cremoi^a, che ^e abbonda, come di quelle di 
Giulio Campi , e di altri Artefici valorosi , nella Chiesa 
delle Sante Pelagia e Margherita , che si vuole adornai^ 
la dal pennello di Giulio d' ordine del Ch* Vida Vescovi 
d'Alba , come si legge nelle Osservazioni sulla Pittura 
stampate in Venezia Tanno i58o. per Girolamo Zenna- 
BP. Né ai può dubitare, se le immagini della SS. Tn>* 
.sili sian di esso Giulio , asserendolo l'autore di dette 
Osservazioni ^, che si professa suo grandissimo amico, ìq 
però dubito, che non siano ugualmente sue l'altre pit- 
ture di detta Chieda , come asserisce T autore del iTù/ia^ 
ragguaglio delle dipinture di Cremona 1762. La storia del- 
la Circoncisione a me pare di Lattanzio Ga^lbara , che 
vi ripetè quasi in diverso atto la eccellentissima figura 
della Dea Salute , della quale si fece da noi onorata 
iqenzione in altra Voìb ; ed è quella %ura che sta in 
piedi graziosamente piegata in giro. Che belle pieghf 
ne' panni , che grazia negli atti , che bel tutt' ii^sieme ! 
Giurerei che Guido Reni vide questa pittura, prima di 
farne una simile per li^ Chiesa di S. Martino di Sienai 
poiché quella feminuccia che offra i piccioncini a Si- 
ineone pai e imitata assai da quest». La ttoria di Cristo 
che predica alle turbe , la IHsputa di esso ^^cot ianr* 
ciullo co' Dpttori , e $ chiari scuri de' sottarchi mostrano 
anch^ lo siile ócile del Garobara ,0^1 qualphe suq 
allievo sul fare di quello che ammirasi in Brescia nel 
Chiostro de' Monaci Benedettini, à vero al(res) , che vp^ 
leridpsi da alcuni il Gambara discepolo di Vincenzip 
Campi e probabilmente condiscepolo d'Antonio di dettp. 
Hopie ^ è faci! cosa che vi abbian dipinto insieme. P^J 



IB* t^iùpì Mostri , óltre a molli che ha prov* 
TÌsti di più con la fatica di Giorgio Vasari 
il Data Cosimo , che di tutti questi ritratti 
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^aale Antonio ho veduto, a S. Pietro ai Po utta Madon^ 
na che ai putti Gesù é Giovannino presenta un augel:* 
letto con àn vezìo Cot)reggesc'o. Troppo ib lungo sì 
«stenderebbe questa Nota , fte dovessi parlare delle opere 
di Francesco Scutellari che hanno del Raffaellesco ^ dt 
Bernardino Gatti , detto ilSojaro, che nel rS^:^. dipinse 
un'elegante e copiosa storia della moltiplicazfon'e dei 
pani 9 e che all' aitar maggiore del Duomo grandeggia 
jnlrabilmente tra i più graziosi e nobili pennelli, sic- 
come nella storia della Visitazione , sotto alla quale le^' 
^si : 'tMèr¥aiius de GottU y diclus Soliarius Cretnorunsi^ 
/• an. MDLXXXlII. Del Pordenone si vede uno stu- 
pendo Deposto di Croce pieno di espressione, siccome 
é la tavola delia Beatiìssima Vergine coi putto e var| 
Santi. La Chiesa ài S, Sigismondo^ pei^ tacere dell' aU 
lire y è una vera Galleria dove Bernardino e Giulio Cam- 
pi a' immortalarono. Tutte le difficoltà dell' arte negli 
scorti più difficili Vi si vedono felicemente kuperatek 
M. Domenico Bolognese vi dipinse Giona <;he esce dalla 
Balena con una forza ed energì»» degna da' più franchi 
maestri. Ma tornando ai Campi , de' quali \$i veggono 
aUche in Lodi dei freschi copiosi e belli , * Antonio di» 
raostrossi éuche buon letterato nel libro da esso starna 
palo nella sua patria l'anno iS8S. co' ritratti eccellente^ 
mente incisi e rappresentanti i Duchi di Milano | llqùal 
libro égli presentò a t^ilippo lì. Re di Spagna , é nella 
dedica ai Consiglieri dice , che l' amor della patria gli 
aveva suggerito di gettare ^i bconzo una statila Ai £r^ 
cole colossale con emblemi allusivi ai fatti più gloriosi 
di Cremona^ è nel giorno 14. d'Agosto 1674. ne pre- 
tentò in Consiglio il modello. Merita in ultimo di esse- 
re qui ricordata la Libreria di S. Agostino ripiensL di' 
storie a fresco dipinte coii motta dottrina dal Cavagna 
^i Bergamo e da Orazio Lamberti da Cento: vi sono di 

Ìei ritratti , e tra questi è da notarsi queìlò di Galena^ 
a prospettiva qui fa vedere le sue magie à ihassinàà-. 
sente in una mènsa imbandita in mesczo ad alcuni ìn^ 



«e ne &rà un indice nella. taTola di qiie« 
tto libro, per Qoa occupare in questo ra« 
gionameoto troppo luogo ^ nel che fare $i 
adoperò Cristofano con iDolta dil]|j|eaza e 
di maniera in questi ritratti, che quelli 
die ha ricavato infino a oggi e che sodo 
in tre fregiature d'una guardaroba di det- 
to Sig. Duca , come si dirà altroTe de* suoi 
ornamenti, passano il numero di dugenlo 
ottanta , fra Pontefici , Imperadori , Re e 
altri Principi , capitani d* eserciti , uomini 
di lettere , e in somma per alcuna cagio- 
ne , illustri e famosi (i). E per vero dire 
abbiamo grande obbligo a quésta fatica e 
diligenza del Giovio e del Duca; percioc- 
ché non solamente le stanze de* Principi , 
ma quelle di molti priva ti si vanno ador- 
nando de* ritratti o d' uno o d' altro di detti 
nomini illustri , secondo le patrie 4 fami- 
glie , ed affezione di ciascuno. Cristofano 



i , che sfonda mollistimo. Nella Chiesa vi è an bel 
^adro del Perugino col sao nome e Tanno 1494* in 
che lo fece. F. G. D. 

(1) Questi ritraUt adesso fanno il fregio a' liinghts<« 
simi corridori della galleria Medicea 9 che sono stati 
sempre aumentati da' Granduchi posteriori fino agli uU 
' timi tempi , avendo da una parte collocati gli uomini 
illustri per le lettere » e dall'altra i feroosi per l'armi, 
e sono «Scosto l' uno all' altro in guisa , che si toccano. 
Il P. Orlandi neppur fa menzione di Cristofano. Vi fu 
tm poeta del medesimo nome e del mc-desimo casato » 
ma un poco più antico; il che ha fatto, che le su0 
poesie sono attribuite ennneamente al nostro nitloiOi 
p9ia dM Ed, di Mom^, 



ir 



lkaiiiii[][àe fertaatòsi ia questa maniera di 
pitture che secondo il genio suo ovvero incH- 
tiaziòoe , ha fallo poco altro, còme quegU 
xAie dee trarre di questa onore e utile la 
bastanza. ' 

' Sono ancora creali del Bronzino Ste* 
fano Pieri (i) e Lorenzo dello Sciorina (a) ^ 
che l'uno e T altro hanno nell* eiseqiite di 
Michelagnolò e' nelle nozze di Sua Altezza 
adoperato si, che sono stali Connumerall 
^ra 1 nostri accademici* Della medésima 
'scuola del Puotormo e Bronzino è anche 
uscito Battista Naldini (3), di òdi si è in 



* ' (i) il Pieri Fiorentino dipinse neir esequie de! Bo^^ 
%iarrotr é nelle nozte del Principe Francesco dìl l'osca- 
^a, ma per lo più dipingeva in ajato d* al IH pilori piìl 
insigni. Così ajùtò Giorgio Vasari , e poi Federigo Zuc-r 
'icherì a dipingere Te gr^^i cupola del Oiionlo di Firen- 
ze. Venne indi a Roma al servizio del Cardiiiale Ales- 
sandro de' Medici , che iii poscia Leone Xf^ e dipìnsa 
in S. Prassede , in S. Maria in Via > e in S. Gio. de' Fio- 
rentini. Tornò poi alla patria , dove moli di 87. anni. 
^u tultavia mediocre pittore* Vedi il Bagtioni a e* $5» 
e il Baldinacci de6. t. part. 3. del sec* 4k a 0. 171» 
Hata dèlV Ed. di Roma. 

(2) Oi Lorenzo dello Sfiorine parla il Baldtnnecl 
fciello stessd luogo. Disegnava bene , ma nian altro pre- 
gio singolare si trovava nelle sue pittore. Nel chiostro 
grande di S. Maria Novella di Firenze dipinse un com- 
battimento in cui ò stata troncata Ya niano sinistra a 
nnoy e caduta In terra. Ma il pittolre, badando a di- 
segnar bene questa mano troncata , non osservò qUal 
mano fosse , e dipinse la destra, tfota àeW Ed. di Rotua^ 

(3) Battista di Matteo Naldini fu allievo del Pon« 
ioVnìo, e divenne buon maestro^ e allora si portò a 
lioma, giudicando saviamente oh^ bisogni r«nir quay 
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altro luogo favellato , il auale dopo I« 
morte del Puntormo, essendo stato ia Ko^ 
ma alcun tempo , e atteso con molto stu- 
dio air aite « ba molto acquistato , e si è 
fatto pratico e fiero dipintore , come molte 
cose ne mostrano, che ha fatto al Molto 
Reverendo Don Vincenzio Borghini , il quale 
se n*è molto servito, ed ha ajutatolo in- 
sieme con Francesco da Poppi , giovane di 
grande speranza e nostro accademico , che 
s* è portato bene nelle nozze di Sua Altez« 
za 9 e altri suoi giovani , i quali Don Vin- 
cenzio va continuamente esercitando e 
aiutandoli. Di Battista si è servito già più 
di due anni , e serve ancora il Vasari 
neir opere del palazzo ducale di Firenze , 
dove per la concorrenza di molti altri , 
che nel medesimo luogo lavoravano , ha 
molto acquistato : di maniera che oggi è 
pari a qual si voglia altro giovane della 
nostra Accademia^; e quello che molto piace 
a chi di ciò ha giudizio , si è , eh* ^i à 
spedito e fa r opere sue senza stento* Ha 
fatto Battista in una tavola a olio, che è 



quando si è pienamente intelligenti deU* arte , per po-i 
ter comprendere l'eccellenza di tante opere antiche & 
moderne, che sono in questa alma Città. La sua rifa ò 
scritta diflfusamente e minutamente dai Baldinacci ivi 
a e. 177. dove sono registrate tutte le sue opere, qho 
per- verità son molto belle. ì^eìY ÀhecedArio ò posta t» 
sua nascita nel 1537. Ne parla mollo anche il Borgfaiag 
nel suo È^oso a e. Sei. Nota dell' Ed. di Jtoma« 



, W!L DISIiGrCO, lai 

So una cappella della Badia di Fiorenza 
de* Monaci neri , un Cristo che porta la 
croce; nella quale opera sono molte buo- 
ne figure 9 e tuttavia ha fra mano altre 
opere j che lo faranno conoscere per va- 
lent' uomo. 

Ma non è a ninno de* sopraddetti 
inferiore per ingegno, virtù e merito Ma- 
so Mazzoli (i) detto Maso da S. Friano^ 

S levane di circa trenta o trentadue anni , 
quale ebbe i suoi primi priacipj da 
Pier Francesco di Jacopo di Sandro nostro 
Accademico , di cui si è in altro luogo 
favellato. Costui, dico , oltre air avere mo* 
strato quanto sa e quanto si può di lui 
sperare in molti quadri e pitture minori « 
1 ha finalmente mostrato m due tavole 
con molto suo onore e piena soddisfazione 
deir universale 9 avendo in esse mostrato 
invenzione , disegno , maniera , grazia , e 
unione nel colorito; delle quali tavole iti 
una , che è nella chiesa di San t* Apostolo 
di Firenze, è la natività di Gesù Cristo; 
e neir altra posta nella chiesa di S. Fiero 
maggiore , che è bella quanto più non 
r arebbe potuta fare un ben pratico e veo- 



(i) Tommaso d'Antonio Manzaoli , e non Mazzuo^ 
liy come per errore scrisse il Vasari, di che vien tì« 
pre^o dal Borghini nel Eiposo a e* 44a* Nacque, come 
ai legge néìV jibecedario ^ circa al i53(. Bi lui perla il 
detto Borghino nel luogo citato. Nella galleria Aedicea 
è U suo ritratto fatto di sua mano. Nota dflV Ed. di R^ 



^ 
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chic maestro » è la Visitazione ài nosttik 
Donna a Santa Elisabetta fatta eoa molte 
Belle considerazioDi , e giudizio ; onde le 
testé , i panni , V attitadini , i éasaménti , 
e ogni altra cosa è piena di vaghezza e 
di grazia» Costui nelr esequie del Bonar- 
roti 9 coinè Accademico e amorevole ^ e 
pòi nelle nozze della Reina Giovanna , in 
alcune storie si portò bene oltremodo. 

Ora perchè non solo nella Vita di Ri- 
dolfo Grillandajo si è ragionato di Miche- 
le suo discepolo e di Carlo da Loro , ma 
anco in altri luoghi , qui non dirò altro 
di loro , ancorché sieno de^ nostri accade* 
mici 9 essendosene detto a bastanza. Già 
non tacerò, che sono similmente stati di- 
scepoli e creati del GrilIandaj|o Andrea 
del Minga fi), ancor esso de' nostri Ac- 
cademici 9 cne ha fatto e fa molte opere ^ 
e Girolamo di Francesco (2) Crocifissajo ^ 
giovane di 26. anni ^ e Mirabello di Si^ 
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(1) Di questo Andrea parla il ^orghini a e. S6. e 1 494 
ina non discorre d'altro, che d'una sua gran tavoU 
eh' è in. S. Croce , dove è rappresentata 1* orazione di 
Gesù Cristo nelT orto , che si credeva in essa essere 
«tato ajutak). Nota dell' Ed* di Èoms, 

(2) Qaesti è Girolaano Macchietti. Nacque secondò 
il P. Orlandi nel i535. in Firenze. Molte di queste 
nascite non so ^onde le cavi il detto Padre. Non dice 
\quandb nascesse né il Borghino né il Baldinucci, che 
parlano molto dì questo pittore 9 il primo a e. 4944 del 
•no Biposo^ e il secondo dee. part. 3. del sec^ a 17$» 
Fa tatUTia buon pittore, ttòi» deli: Ed. di Roma. 
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Imcoroo pittori, i quali hanno faùa le 
fanno cosi fatte opere di pittura a olio, 
in fresco , e ritratti , che si può di loro 
sperare onoratissima riuscita. Questi due 
fecero insieme già son parecchi anni al- 
cune pitture a fresco nella chiesa de^ Cap- 
puccini fuori di Fiorenza t che sonò ra- 
gionevoli; e neir esequie di Michelagnolo 
e nozze sopraddette .si fec^^ro anch' essi 
molto onore* Ha Mirahellò fatto molti ri- 
tratti ^ e particolarmente quello delVIlIu« 
strissimo Prìncipe più d' una, volta , e mol- 
ti altri che sono in mano di diversi gea» 
tiluomini Fiorentini»! 

Ha anco molto onorato la nostra Ac- 
cademia e se stesso Federigo (i) di Lam- 
berto d* Amsterdam Fiammingo e genero 
del Padoano Cartaro nelle dette esequie e 
Deir apparato delle nozze del Principe ; 
e oltre ciò ha mostrato in molti quadri 
di pitture a olio grandi e piccoli e altre 
opere 9 che ha fatto, buona maniera 'e 
buon disegno e giudizio ; e se ha meritato 
lode ìnsia qui , ne meriterà per Y avve- 
nire » adoperandosi egli con molto acqui- 



ci) Questo Federigo è Federigo Sottris. Molti suoi 
disegni sono intagliati dal Sadeler« *I1 Sig. Manette ne 
fca uno bellissimo fatto per le nozze di Francesco de* Me^ 
dici con Giovanna d'Austria ^ dove ha scritto il suo no* 
me così : Federico Stistris di Lamberto d^ Amsterdam. Egli 
passò al servizio delV Elettor di Baviera 9 e mori in M<h 
naco« Nota delf Ed^ di Roma. 
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Sto continùameote in Fiorenza 4 la qnalè 
par che si abbia eletta per patria , e do- 
Te è a'^iovani di molto gioTamentò la 
concorrenea e Y emulazione. 

Si è anco fatto conoscer di beir in« 
gegno e oniTersalmente copioso di buoni 
capricci Bernardo TimanteBuontalenti (i)^ 
il quale ebbe nella sua fanciullezza i pri- 
mi principj della pittura dal Vasari ; poi 
continuando, ha tanto acquistato ,. che ha 

5 già servito molti unni e serve con molto 
iavore V Illustrissimo Signor Don France- 
sco MedÌ€Ì , Principe di Firenze « il quale 
r ha fatto e fa continuamente lavorare; 
onde ha condotto per Sua Eccellenza mol- 
te opere miniate secondo il modo di Don 
Giulio Clovio, come sono molti ritratti e 
storie di figure piccole condotte con mol- 
ta diligenza. Il medesimo ha fatto con 
beir architettura ^ ordinatogli dal detto 
Principe, uno studiolo con partimenli 
d* ebano e colonne d^elitropie e diaspri 
orientali e di lapislazzari ^ che hanno ba- 
se e capitelli d* argento intagliati^ e oltr^ 
ciò ha r ordine di quel layoro per tutto 



lÉfa 



(k) Neil* edizione de' GSonti ti lèggeva Botiaccorsi , 
Ina il Borghino a e. 609. della prima stampa corresat» 
qaetto sbaglio del Vasari* Nacque nel i536« e mori 
nel i€o8. Fa eccellentissimo architetto ^ ma prima pit- 
tore e scultore > e nomo di mirabile ingegno. 11 Bal* 
dinacci . ne scrive una lunga vita dee. a, part. a. deì 
•tc« 4* a c« S9« Noia itW Ed. di Roma, 
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ripieno di gioje e vaghissimi ornamenti 
d^ argento eoa belle figurette » dentro ai 
quali ornamenti vanno miniature , e fra 
Termini accoppiati figure tonde d' argenta 
e d' oro , tramezzate da altri partimenti 
d* agate 9 diaspri , elitropie , sardonie , cor- 
niole , ed altre pietre tìni^sime , che il 
lutto qui raccontare sarebbe lunghissima 
storia ; basta che in questa opera , la qua- 
le è presso al fine, ha mostrato Bernardo 
bellissimo ingegno e atto a tutte le cose ; 
servendosene quel Signore a molte sue in- 
gegnose faiitasie dì tirari per pesi , d' ar« 
gani , e di linee ; oltra che ha con facilità 
trovato il modo di fondere il cristallo di 
montagna e purificarlo, e fattone istorie 
e vasi di più colori, che a tutto Bernardo 
s' intromette : come ancora si vedrà nel 
condurre in poco tempo vasi di porcella- 
aa , che hanno tutta la perfezione, che i 
più antichi e perfetti , che di questo n' è 
oggi maestro eccellentissimo Giulio da Ur- 
bi no , il quale si trova appresso air illu- 
strissimo Duca Alfonso II. di Ferrara « 
^he fa cose stupende di vasi di terra di 
più sorte « ^ a quelli di porcellana dà 
garbi bellissimi ; oltre al condurre del- 
la medesima terra duri e con pulimen- 
to straordinario quadrini e ottangoli e 
tondi per far pavimenti contraffatti, che 
pajono pietre mìschie ; che di tutte queste 
eose ha il modo il Principe nostro da far-* 
ne^ Ha dato Sua Eccelleni^a principio ^nr^ 
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Gora a fare uà tavolino di gtoje fion ricca 
ot*namento per accotapagnaroe un altro 
del Duca Cosimo suo padre. Fini non è 
molto col disegno del Vasari uà tavolino, 
che è cosa, rara, commesso. tutto nelF ala-- 
bastro orientale , che ne' pezzi grandi e 
di diaspri ed elitropie , corgnoìe , lapis , 
e agate , con altre pietre e gioje di pregio 
che vagliono ventimila scudi. Questo ta- 
volino è stato condotto da Bernardino di 
Porfirio da Leccio del contado di Fioreu-* 
za , il quale è eccellente in questo , e che 
condusse a messer Binde Altoviti, pari- 
mente di diaspri, un ottangolo commessi 
peir ebano e avorio, col disegno del me- 
desimo Vasari ; il quale Bernardino è oggi 
al servizio di Loro Eccellenze. E per tor« 
sare a Bernardo , dico che nella pittura^ 
il medesimo mostrò altresì , fuori dell aspet- 
tazione di molti, che sa non mene fare 
]e figure grandi, che le piccole, qnando 
fece quella gran tela , di cui si è ragio- 
nato neir esequie di Michelagnolo. Fu an* 
co adoperato Bernardo con suo molto ono- 
re nelle nozze del suo e nostro Principe , 
io alcune m^aacherate, nel trionfo de* So- 
gni , come si dirà, neg^ intermed j della 
Commedia che fu recitata in palazzo , co- 
me da altri ò stato raccontato distesamene^ 
te : e jse avesse costui , quando era gio« 
vinetti (sebbene non passa anco trent*an« 
ni ) , atteso agli studj dell' arte , siccome* 
Attese al modo di fortificare , in che spes« 



assai teippp, egli isarebbe oggi peravven^ 
tara a tal grado d* eccellenza , che altri 
ne stupirebbe. Tuttavia si crede che abbia 
a conseguire per ogni modo il medesimo 
fine, sebbene alquanto più tardi 9 percioc- 
ché è tutto ingegno e virtù; a che si ag« 
giunge Tessere sempre esercitato e adope* 
rato dal suo Signore , e in -cose onora- 
tissime. 

È anco nostro Accademico Giovanni, 
della Strada (i) Fiammingo il quale ha 
buon disegno , bonissimi capricci » molta 
invenzione 9 é buon modo di colorire j e. 
avendo molto acquistato in dieci anni cìxo 



!!(—*■■••■ 



(1) G!o. della famìglia Straet/uha delle più iìlastrl 
della sua provincia , nacque in Brwgef nel i536,.e fa. 
chiamato Io Stradano* Stadio i principi del disegno nella 
«aa patria , ma giovanetto venne in Italia , e ii fermò 
in Firenze. Morì veccliio ^ perchè Carlo Yaa-Mander 
nelle Vite de' pittori Fiamminghi dico che nel 1604» 
era molto vegeto e forte y e così scrive il Descaropi a 
e. 169. del Tom. I. Ma sé avesse veduto il Baldinucci 
dee. e. part. a. del sec; 4. a e. 140. avrebbe inteso » 
che fu scolare di Pietro . Lungo , de|»o avere studiato 
soito il proprio padre e Massimiliano Franco. Non parti 
di Fiandra prima d'avervi fatte molte pitture. Si portò 
a Lione, e dopo sei mesi a Veneaia, a poi a Firenae 
e a Roma. Quindi tornato a Firenze , si fermò iì. fino 
alla morte, che seguì nel i6*oS. secondo il Baldinucci, 
ma avendo scritto distesamente che campò Si', anni » 
bisogna dire che sia etrore nelle ctiìra aomecali , a^ cha 
ai debba correggere 1^1 8. 11 medesimo Baldinucci ri-" 
prende il Vasari d'aver détto che Io Stradano fu suoi 
acolare , nia non trovo che lo dica apettamente in nes-^ 
«un luogo. Pu^ essere che s{ pQtesse. arguire da qual- 
che sua parola per conghiettura* Noia dell' Ed^ di Roma», 
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ha laTOrato io palazzo a tempera e a olia ' 
eoa ordine e disegni di Giorgio Tasari » 
può stare a paragone di quanti pittori 
txsL al suo servizio il detto Sig. Duca. Ma 
oggi la principal cura di costui si è fare 
i cartoni per diversi panni d*araxzo, che 
fa fare 9 pur con V ordine del Vasari , il 
Duca e il Principe di diverse sorte , se« 
condo le storie ^ che hanno in alto di pit« 
tura le camere e stanze dipinte dal Vasari 
in palazzo , per ornamento delle quali si 
fanno « acciocché corrisponda il parato da 
basso d* arazzi con le pitture di sopra. Per 
]e stanze di Saturno , d*Òpi » di Cerere 9 
di Giove 9 e d* £rcole ha fatto vaghissimi , 
cationi per circa trenta pezzi d* arazzi : è'^ 
per le stanze di sopra dove abita la Prin« 
cipessa* che sono quattro « dedicate alla 
Tiriù delle donne con istorie di Romane/ 
Ebree « Greche , e Toscane « cioè le Sabi- 
ne 9 Ester , Penelope ^ e Gualdrada » ha 
fatto similmente cartoni per panni bellis* 
simi ; e similmente per aieci panni d* un 
salotto » nei quali è la vita dell* uomo ; e 
il simile ha tatto per le cinque stanze di 
sotto, -dove abita il Principe, dedicate a 
Davide, Salomone, Ciro ed altri: e per 
Venti stanze del palazzo del Poggio a Ca- 
jano , che se ne fanno i panni giornal- 
mente, ha fatto con T invenzione ael Du- 
ca ne* cartoni le cacce che si fanno di tut- . 
ti gli animali , e i modi d* uccellare e pe- 
fcare con le più strane e belle invenzioni 
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del mondo ; nelle quali varietà d* animali, 
d'uccelli , di pesci , di paesi , e di vestiti , con 
cacciatori a piedi e a cavallo ; e uccellatori 
in diversi abiti , e pescatori ignudi , ha 
mostrato e mostra d'essere veramente va- 
lent' uomo e d'aver bene appreso la ma* 
niera Italiana , con pensiero di vivere e 
morire a Fiorenza in servigio de'suqi 11* 
lustrissimi Signori , in compagnia del Va- 
sari e degli altri Accademici. 

È pella medesima maniera creato del 
Vasari e Accademico Jacopo di maestro 
Pietro Zucca (i) Fiorentino , giovane di 
venticinque o ventisei anni , il quale aven^ 
do ajutato al Vasari a fare la maggior 
parte delle cose di palazzo, e in partico- 
lare il palco della sala maggiore , ha tan* 
to acquistato nel disegno e nella pratica 
de' colori con molta sua fatica » studio , e 
assiduità , che si può osgi annoverare fra 
i primi giovani pittori della nostra Acca*- 
demia ; e l' opere che ha fatto da se solo 
nell'esequie di Michelaguolo , nelle nozze 
dell'Illustrissimo Signor Principe, ed altre; 
a diversi amici suoi, nelle quali ha mo- 
strato intelligenza , fierezza , diligenza , 
grazia, e buon giudìzio, l'hanno fatto 



(0 Jacopo Zaocjn stette molto tempo anche ìqRoh 
ma sotto la proteaione del Cardinale Ferdinando de' Me^ 
dici, che poi fu Granduca. Qaivi fece molte opere a 
olio e a fresco, in pubblico e in privato , le quali uxi". 
mera il Baglioni a e. ^5. Nota delV Ed. di Roma^ 

Fasari Voi. XV. 14 
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conoscere per giovane virtuogo e Talente 
dipiotore ; ma più lo faranno quelle 9 che 
da lui si possono sperare neiravreuìre 
con tanto onore della sua^ patria » quanto 
le abbia fatto in alcun tempo altro pittore; 
Parimente fra gli altri giotaai pittori 
deir accademia si può dire iogegnoso e 
valente Santi Tìdi (i) , il quale, come io 
altri luoghi s' è detto , dopo essersi moki 
anni esercitato in Roma,* è tornato finaU 
mente a godersi Fiorenza, la quale ha 
per sua patria , sebbene i sud maggiori 
sono dal Borgo San Sepolcro , e in quella 
Città d'assai onorevole famiglia. Costm 
neir esequie del Bonarroti e nelle delM 
nozze della Serenissima Principessa si por« 
lo certo nelle cose che dipinse bene affata 
to ; ma maggiormente e con molta ed in^ 



(i) Santi di Tito , e non Tidl , come %ctiye il Va- 
«arì) nacque nel Borgo a S. Sepolcro del iS38« Studiò 
sotto Agnol Bronzino e Baccio Bandinelli , onde venne 
un de' più corretti disegnatori che abbia mai avuto l*Ac« 
cademia Fiorentina. La sua Vita e la' numerazione dellfe 
sue opere si può vedere presso il Borghini a e. 5o^» p 
più distesamente presso il Bald inucci dec^ 2. pari. 2. 
sec. 4* a e. no* Dipingeva per tutti i prezzi, onde le 
sue pitture non soa eguali , quanto al colorito y ma il 
disegno è sempre perfetto. Fu a Roma , dove lasciò mol-* 
te pitture. Fu condotto a Venezia da Ruberto Strozzi, e 
1^ abboccò con Tiziano e con altri valenti professori. 
Morì nel t £o3. Era della famiglia Titi illustre nel Bor- 
go, ora Città di S. Sepolcro; e il Borghino lo chiama 
Senti di Tito Titi , e nel Baldinucci è détto Saati di 
Tito di Santi ec. Ifofa deU' Ediz. di Roma. 
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credibile falfoa nelle storie che dipinse 
nel teatro che fece. per le medesime nozze 
airitlustrissimo Sig. Paolo Giordano Orsi*- 
no Duca di Braociano in su la piazza di 
S» Lorenzo 9 nel quale dipinse di chiaro^ 
teuro in più pezzi di tele grandissime isto- 
rie de* fatti di più uomini illustri di oasa 
Orsina. Ma quello che vagliarsi può me« 
glio vedere in due tavole che sono fuot4 
di isua mano, una delle quali è in Ognis>- 
santi ovvero S. Salvadore di Fiorenza (che 
cosi è chiamato oggi ), già Chiesa de^Pa* 
drì Ihniliati, e oggi degli Osservanti, 
nella quale è la Madonna in alto , e à 
i>asso S. Giovanni , S* Girolamo , ed altri 
Santi; e nell'altra , che è in S. Giuseppe 
cUetro a S« Croce alla cappella de' Guardi^ 
è una natività del Signore , fatta con mol- 
ta diligenza e con molti ritratti di natu- 
rale; senza molti quadri di Madonne ed 
altri ritratti , che \a fatto in Roma e in 
^Fiorenza , e pitture lavorate in Vaticano, 
come s'è detto di sopra. Sono anco delia 
medesima Accademia alcun' altri giovani 
pittori , che si sodo adoperati negli appa- 
rati sopraddetti , parte Fiorentini e parte 
dello Stato. 

Alessandro del Barbiere (i) Fiorenti* 



(i) Alewanaro di Vincenzio Fei fa scolare di BJ^ 
dolfo Grillandajo , poi di Pier Francia , e in ultima di 
Tonunaso da S. Friano. Le iiie oj^of^ sono rlporOi^dal 
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BO ^ gioTane di 25. anni ^ oltre a molt^ aV» 
tre cose, dipìnse in palaxzo per le dette 
nozze con disegni e ordine del Vasari le 
tele delle facciate della sala grande, dove 
sono ritratte le piazze di tutte le Città del 
dominio del Sig« Duca , nelle quali si 
portò certo molto bene , e mostrossi gio- 
vane giudizioso e da sperarn* ogoi riuscita. 
Hanno similmente ajutato al Vasari iu 
queste e altre opere molti altri suoi ^reay 
li e amici , Domenico Benci , Alessandro 
Fortori d* Arezzo j, Stefano Veltr<mi sua 
cugino e Orazio Porta ambidùe dal' Monte 
San Savino , e Tommaso del Verrocchio (i)* 
Nella medesima Accademia sono aneo> 
molti eccellenti artefici forestieri ^ de* quali 
sì è parlato a lungo di sopra in più lup* 
gbi; e però basterà che qui si sappiano ì 
nomi acciocché siano fra gli altri Acca* 
demici in questa parte annoverati. Sona 
dunque Federigo Zuechero (z) , Prospera 



Borghini a c^ 617. e dal Baldinucc! dee. i. paiU 3. del 
sec. 4. a e. i86. II Padre Orlandi pone la si^ia nascita 
nel i538. e che djl 38. lavorava per la Germania , e cita 
il Borghini, ma questi, dice, che no aveva 46. onde 
poco è da conlare sa* detti di questo Padre, liota deU 
t£d, di Roma» 

(i) Di questi professori non ho trovato chi ne par- 
li ; solamente si trova nominato ii Veltroni dal. Vasari 
addietro in altre Vite, ed era suo cugino. 'iVòta delCEd^ 
di Roma» 

(2) Federigo fu fratello minore /e scolare di T^ad- 
oeo , di cui il Vasari ha scritta la Vita , dove parla 
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Fonlataa (i) /eLopeazo Sabatiai' (2) Bo- 
lognesi , Marco da Faenza (3) , Tiziano 
"Vecèlio , Paolo Veronese (4) » Giuseppe 



molto jl Federigo. Ne scrisse anche il Baglioni a e. i2u 
ttkm arrivò all' eccellenza del fratello. Isthoi l'Acca dèi* 
mia di S. Luca io Roma, e ne fu il primo Principe* 
tìi in Fiandra, in Inghilterra, iu Venezia e in Ispa<4 
gna, e ^a tttttii Principi acclamato. Morì in Ancona 
idi $S, anni. Lasoiò erede la detta Accademia , alla qaa«i 
le aveva donato il quadro del S. Luca di mano di Raf* 
-dfìiellOy ^he JPu racconcio da Scipion Gaetano* Nota deU 
9^ Ed. di Rama. 

(1) Di Prospero di Silvio Fontana parla il Borghi-i 
no a e. 463. e il' Malvasia ne scrive la vita fra que)le 
{dègff aftrt pittori Bolognesi Tom. I. part. 2. II Baglio-^ 
Ili a oart. 143. scrivendo la vita di Lavinia sua figlluo^ 
la pittrice rinomata 9 lo. chiama Prospero di Livio; e il 
Baldinucci dee. i. part. 3. del sec. 4. a e. 96. lo chia- 
ma Prospero di Silvio. Dar ciò si vegga , come ho detto 
altrove , che f libri che trattsino di questa materia , fenno 
jgirar la testa. Nota delV Ed, di Roma. 

{%) Di Lorenzo Sabatini ha parlato il Vasari altro-^ 
!¥», e di esso scrisse il Baglioni e delle *s,ue opere A 
cart. i8. e il Borghino a e. 65. fa menzione d'una sua 
|»itlura , eh* è in Firenze nel palazzo .vecchio* Mori 
yiéà ■ 577. in fresca età , c09ie si legge nell' Abècedario. 
*Nota delV Ed, di Roma. 

(3) Marco Marchetti o Marcucci da Faenza fii ec-i 
«celiente ne' grotteschi , e di questa maniera dipìnse moL* 
to nel palazzo Vaticano. Fiorì nel Pontificato di Grego- 
rio XIII. Vedi le sue opere presso il Baglioni a e. 22» 
Nota dell* Ed. di Rema 

' (4) Di Paolo Veronese ha parlato molto il Vasari 
Tom. XII. pagg. 14^. e 6egg. e il Cavalier Ridoifi ne 
scrive distesamente la vita pact. h a e. x83* Nota del- 
T'Ed. di Roma* 
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SaUlati (0, il Tintoretto (i) , Alessandro 
Vittoria (3) , il Danese scultore , Battista 
Fa ri Dato Veronese pittore , e Andrea Pal- 
ladio architetto (4). 



* (») Giuseppe Porta nacque in Castelnuovo della. Car<^ 
la^ana nel i5.S5. Da giovinetto fu messo a studiar là 
pittura sotto Ceòcliin Salviatt, da cui prese taf denonip 
aaanme di Giuseppe Salviati. Horì dì circa a 5oà . ama* 
Aveva composto un* opera con molti disegni \ ma vistosi 
vicino a morte l' abbruciò. Sì dice 9 che an liceo scioe^. 
co gli ordinò di fargli ima Madonna Odo un ooiUo 
d'azzurro^ ano di lacca ^ perchè aveva inteso, ch'era- 
no i due colori più cari. Vedi la sua vita presso il 
Ridolfi part. I. a e. 121. IfoU dell* Edi di Rtma. 

(3) Jacopo Rotosti detto il Tintoretto' «acque ,ia 
^Venezia nel iSrs. da Battista tintore ^i panni , onde 
prese un tal soprannome. Mori nel 1594. è tanto celer 
fare, che non occorre dime di più, avendone parlato 
il Vasari altrove anòora, e quel eh' ò più, .av€«idone 
scritta una diffusa* vita il Hidolfi in principio della p. a. 
lìfota dell' Ed. di Roma. 

(3) Il Vittoria fu di Trento , ed eocellente scuUoesi 
iodato molto , ed a ragione dal Vasari nella viu del 
Sansovino. Nota deW Ed. di Roma. 

(4) Di ouesto valente Maestro per quanto grande 
suoni la fama, e per quanto alta idea ne diano le ma* 
gnifiche adizioni delle sue opere, non possiamo fomc 
adequata idea , senza vedere Vicenza , che più di ogm 
Città d'Italia, adoma di edifizj eretti secondo le più 
esatte leggi degli antichi migliori maesui , presenta uno 
éò* più giocondi , e maravigltosi spettocoli. Incomincerò 
da una Casuccia , che si dice essere stata inoalzaU dal 
Palladio per la sua abitazione , e poteva esser d^na 
delle Grazie: tanto è vezzosa nel ano pìccolo^ e como- 
da ; e accennando la Rotonda, il Teatro, e il- palazzo 
pubblico, conchiudo che in ogoi angolo di questa no-; 
bilissima Città s' incontrano di bei monumenti , che dz- 
mostrano non estinto ancora il buon gusto Palladiano , 
massimamente' neir ornare di portici e di colonne i 
palagj. Nella Sagrestia di S. Francesco vi è una tavola 
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. Oi?a per dire sinailiaente' alcuna cosa 
degli scultori Accademjiqi e. deiroper^ lor 
jpo , nelle quali non intendo malto yplere 
allargarmi per esser essi tìyì e per lo più 
di cniarissima fama e ;nome , dico , che 
Benvenuto Cellini cittadino Fiorentino (|per 
cominciarmi dai più vecchi e più onorati) 
oggi scultore , quando attese all' orefice in 
«Ila giovanezza » non ebbe pari né aveva 
forse in molti anni in queUa professione 
e in fare bellissime figure di tondo e bas* 
«orilievò e tutte altre opere di quel me- 
stiere : legò gioje e adomò di castoni ma- 
ravigliosi con figurine tanto ben fatte e 
albana volta tanto bizzarre e capricciose , 
che non si può* ne più ne meglio imma- 
ginare. Le medaglie ancora , che. in sua 
gioventù fece d* oro e d* argento ^ furono 
<x>ndotte con incredibile diligenza , né si 
possono tanto lodare, che basii. Fece in 
Koma a Papa Clemente VII. un bottoiie 
da piviale bellissimo (i) , accomodatovi ot« 



di* ira pittore del Secolo XIV. poco conosciato , ma di 
'merito oum inferiore a Simone d« Siena t a Giotto suoi 
contemporanei. Rappresenta la Beatissima Vergine col 
'bambino Gesù, S. Chiara ec. , e nelle tinte éielle im-^ 
'«naglni e neUe pieghe de' panni pare superiore all' età 
ana. Da piedi si leg^e 1' anno in che fa fatta e il noma 
4el pittore come segue*. MCCOXXXIIL Pauhs de Vene- 
clU pinxit hoc opus, F. G» JD. 

(i) Questo bottone d* oro si conserva io Castel S. An- 
giolo , e si estrae co' triregni per istiumento di notajo 
ne* giorni di Pasqua di Resarreztone ^ di Natale ^ e di 
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iimamenle una pania di diataatite ' inlor-* 
mata da alcoDÌ putti fatti di piastra d'orbo ; 
e un Dio P«(dre mirabilmente lavorato; 
onde oltre al pagamento ebbe in dono da 

3uel Papa V ufficio d' una masza. Esseu- 
ogli poi dal medesimo Pontefice dato a 
fare un calice (r) d'oro, la coppa del 
• quale doveva esser retta da figure rappre- 
sentatiti le Yirtù teologiche, lo condusse 
assai vicino al fine con artificio maravi- 
gliosissimo. T^e* medesimi tempi ncm iu chi 
facesse meglio, fra moUi ,che si provarono, 
le medaglie di quel Papa di lui, come 
ben sanno coloro che le videro e n' hanno: 
e perchè ebbe per queste cagioni enva di 
fare i oonj delia zecca di Roma » non so- 
Bo mai state vedute più belle monete di 
quelle, che allora furono stampate in 
Roma ; e perciò dopo la morie di Clemen- 
te tornato Benvenuto a ^Firenze, fece si- 
milmente i conj con la testa del Duca 



5» Pietro , ne' quali il Papa canta la Messa. Di esso pam 
ia luoghissimamente il Gellini oe! suo TratUto I. del- 
T Or^ceria cap, 5. a e. 4^. dell'edizione del lySi. e 
nella sua Vita a e. 69. siccome anche di tutte le sue 
opere numerate qui dal Vasari , e particolarmente del 
Perseo. Vedi il Tratt. II» cap. *. e nella sua Vito a 
e. 246. 147. e 170. Nota dell' Ed. di Roma. 

(i) Di questo calice ha il disegno il Sig. Mariette, 
e mi assicura che è cosa stupenda , come anche un al<4 
tro suo disegno d'una mazza cardinalizia fatta pel Car« 
dinal Campeggi. Morì il Cellini il di i3. di Febbrajo 
del 1 572. Noia deir Ed* di Soma. 
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[Alessandro delle monete plr la. zecca di 
Firenze cosi belli e con tanta diligenza , 
che altune dì esse si serbano oggi , come 
bellissime medaglie antiche ^ e merita- 
mente , perciocché in queste vìnse se stes- 
so* Datosi .finalmente Benvenuto alla scul- 
tura . e al fare di getto, fece in Francia 
molte cose di brooao d'argento e d'oro, 
tneiitre stette al servizio del Re Francesca 
in quel Regno, Tornato poi alla patria , e 
messosi al servizio del Duca Cosimo, fu 
prima adoperato in alcune cose da orefi- 
ce , e in ultimo datogli a fare alcune co- 
se di scultura ; onde condusse di metallo 
la statua del Perseo che ha tagliata la te- 
sta a Medusa , la quale è in piazza del 
Duca vicino alla porta del palazzo del 
Duca sopra una base di marmo con alcu- 
ne figure di bronzo bellissime , alte circa 
un braccio e un terzo V una : la quale tut* 
la opera fu condotta veramente , con quan- 
to studio e diligenza si può maggiore, a 
perfezione , e posta in detto luogo degna- 
mente a paragone della .Juditte di mano 
di Donato , cosi famoso e celebrato scul- 
tore: e certo fu maraviglia , che essendosi 
Benvenuto esercitato tanti anni in far fi- 
gure pìccole , e' conducesse poi con tanta 
eccellenza una statua cosi grande. 11 me- 
desimo ha fatto un Crocifisso (i) di mar- 



co Questo Crocifisso al presente è oollocato nella 
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mo tutto tondo e grande quanto il yiyo, 
che per simile è la più rara e bella scul- 
tura, che si po^sa vedere: onde lo tiene il 
3ig. Duca, come. cosa a se carissima , nel 
pala/xo . de* Pitti per collocarlo alla cap- 

f iella, ovvero chiesetta che fa in detto 
uogo , la qual chiesetta non poteva a que- 
sti tempi avere altra cosa più di se degna 
^ di si gran Principe; ed insomma non si 
può quest'opera tanto lodare , che basti. 
Ora sebbene potrei molta più allargarmi 
neir opere di Benvenuto , il quale è sta^ 
in tutte le sue cose animoso, fiero ^ Tiva- 
ee, prontissimo e terribilissimo, e persona 
che na saputo pur troppo dire il fatto c^uo 
con i Principi , non meno che le mani e 
r ingegno adoperare nelle cose delF arti , 
non ne dirò qui altro , atteso eh' egli stesso 
ba scritto la vita e V opere sue e un Trat- 
tato deir Oreficeria e del fondere e gettar 
di metallo con altre cose attenenti a tali 
arti , e della scultura con molto più elo- 
quenza e ordine , che io qui peravventura 
non saprei fare : e però , quanto a lui, ba- 
sti questo breve sommario delle sue più 
rare opere principali. 

Francesco di Giuliano da Sangalk> (i) 



r 

Chiesa sotterranea di S. Lorenzo sopra r altare di mez-' 
zo. Nota delC Ed. di Roma. 

(i) Francesco da SangaUo scolpì la statua giacente 
di Leonardo fionafede cittadino Fiorentino monaco del- 
la Certosa di Firenze , e la delta statua è. pòsta* sopra 
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tiéaltorè, architetto e Accademico di età 
òggi di 70. anni , ha condotto , come s* è 
detto nella Yita di suo padre e altroye ^ 
molte opere di scultura , le tre figure di 
marmo alquanto maggiori del tìvo^ che 
sono sopra T altare della Chiesa d*Orsan- 
michele , Sant' Anna , la Vergine e Cristo 
fanciullo, che sono molto lodate figure* 
Alcun* altre sfatue pur di marmò alla se- 
poltura di Piero de* Medici (i) à Monte 
Casino, la sepoltura che' e nella Nunziata 
de! Vescovo de* Marzi, « quella di Moii- 
iigoor Giovio (2), scrittore delle. storie 
de* suoi tempi. Similmente d* architetttira» 
ha fatto il medesimo e in Fiorenza e al* 
^roye molte belle è buone opere , ed ha 
meritato per le sue buone qualità d* esser 
«empre stato , come loro creatura , favorito 
della casa de* Medici , per la servitù di 
Giuliano suo padre ; onde il Duca Cosimo 



€1 sao sepolcro. Questi fu Spedalingo ài S. Maria Nuo^ 
va , poi Commendatore di S. Spirito di Roma , e quindi 
Vescovo di. Corlona: tutte le quali dignità furono da lui 
finalmente rìnunziate , tornandosene alla sua Certosa* 
Tedi il Manni ne' Sigilli Tom. 16. a cart. 48. Nota éO^ 
V Ed, di, Homa, 

(i) Pietro figliuolo di Lorenzo dotto il Magnifico, 
il qual Pietro affogò nel Garigliano. Nota dell Ed. di 

(1) La statua del Giovio è posta in una nicchia in 
line del chiostro «di S. Lorenzo*, ma non è tanto stima- 
bile , quanto quella del< Vescovo da' Marzi. NoU dH* 
rEd. di Roma. 
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dopo Itf morie di Baccio d'Agnolo gli diede 
il luogo che colui aveva d* arcfait^tare dei 
Duomo di Firenze; 

Deir Ammanaaio, che è anch' egli fra 
i primi de* nostri Accademici ^ essendosi 
detto abbastanza nella descmione dell* ope- 
re di Jacopo Sansovino , non fa bisogno 
parlarne qui altrimenti. Dirò bene , che 
sono suoi creati e Accademici ' Andrea Ga* 
lamec da Carrara scultore molto pratico i 
che ha sotto esso Ammannato condotto molle 
figure 9 e il quale dopo la morte di Marti*" 
no sopraddetto è stato chiamato a Messina 
n«l lmogo,che^là tenne già ' Fr. 6io. Agno- 
lo « nel qual luogo se n' è morto : e Bat- 
tista di Benedetto , giovane che ha dato 
saggio di dovere , come &rà , riuscire ec^ 
celiente ^ avendo già mostro in molte ope->' 
re 9 che non è meno .del detto Andrea uè 
di qualsivoglia altro de' giovani scviltori 
Accademici, di beir ingegno e giudizio. 

Vincenzio de' Rossi (i) da Fiesole ^ 
scultore anch' egli , architetto e Accademi- 
ex» Fiorentino , è degno , che in questa 
luogo si faccia di lui alcuna memoria , 
oltre quello che se n' è detto nella Vita 
di Baccio Bandinelli , di cui fu discepolo. 
Poi dunque che si fu partito da lui , diede 



(f ) Poco o nulla^ dice fi Vasari di cfuestò Rossi nel- 
la Vita del Bandinelli ; ma molto ne parla il Borghini 
nel Bip^o a e. S^S. Nota diWEd. di Eama. 



gnu saggio di se ìb Roma , aitccMrcfaè fosse 
assai giovane» nella stataa che: feee nella 
Ritonda d'un S. Giuseppe eon Cristo firn* 
ciullo di dieci anni , , ambidue figure fatte 
con buona pratica e bella maniera. Fece 
poi nella Chiesa di & Maria della Pace 
due sepolture con i simulacri di coloro ,-. 
che [yi sono dentro , sopra le casse ^ e di 
fuori nella, facciata alcuni profeti di mar- 
mo di meezo rilievo e grandi quanto iL 
TÌTOy che gli acquistarcelo nome di ecceK 
lente scultore ; onde gli fu poi allogata» 
dal popolo Romano la statua che lece di^ 
Papa Paolo lY . , che fu posta in Gampìdcv» 
glio , la quale condusse ottimamente. Ma* 
ebbe quell'opera poca vita; perciocché 
morto quel Papa » fu rovinata e gettata 
per terra dalla plebaccia , che oggi quegli 
stessi perse&uita fieramente , che jeri aveva 
posti in Cielo. Fece Vincenzio dopo la detta 
figura in uno stesso marmo aue statue 
poco maggiori del vivo ^ cioè un Teseo 
Re d* Atene che ha rapito Elena e se la 
tiene in braccio in atto di conoscerla con ' 
una troja sotto i piedi ; delle quali figure 
non è possibile farne altre con più dili- 
genza, studio, fatica e grazia. Perchè an^ 
dando il Duca Cosimo de' Medici a Roma 
e andando a vedere non meno le cose mo- 
derne degne d'esser vedute, che l'antiche,' 
vide , mostrandogliele Vincenzio , le dette 
statue e le lodò somiùamente , come meri- 
tavano ; oi^de Vincenzio 9 che e gentile , 
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gliele àoaò corteseoieiite » e insieme gli 
offerse in quello che potesse, T opera sua* 
Ma Sua Eccellenza aTendole condotte iodi 
a non molto a Firenze nel suo pali^zo^ 
de* Pitti 9 glie Tha pagate buon pregio: 
ed avendo seco menato esso Vincenzio ^ 
gli diede non molto dopo a fare di marmo 
in figure maggiori del vivo e tutte tonde 
le fatiche d'Ercole , nelle quali va spen-i 
detido il tempo, e già n*ha ccmdotte a* 
fine quando egli uccide Gacco e quando 
coHibatte eoa il Centauro (r) ; la quale 
tutta opera ^ come è di soggetto altissima 
e faticosa 9 cosi si spera debba essere per 
artifizio eccellente opera , essendo Viucea- 
zio di bellissimo ingegno, di molto giudi- 
zio, e in tutte le sue cose d'importanza 
tnolto considerato. 

Ne tacerò , che sotto la costui discipli- 
na attende con sua molta lode alla scul- 
tura llarione Rnspolt , giovane e cittadino 
Fiorentino , il quale non meno degli altri 



(i) Qaesti grapfiì ed altri , che etprtmono le forze 
d*£r€ol€, che qui non nomina il Vafari, perchè non 
erano per* anco fcolpili, ora sono collocati nel aalene 
del palazzo vecdiio, e tono i seguenti numerati nella 
Bellezze di Firenze dal Ginelli a cart. 89. cioè , Ercole 
che ammazza Caoco, Ercole quando stringe Anteo » quan-i 
do uccida il Centauro , quando getta Diomede a* aool 
cavalli che lo divorino, quando porta sulle spalle il 
porco vivo , quando ajuta Atlanta , quando vince la Ae« 
gina delle Amazzoni, tfbta delV Ed. di Roma* 



fiibdi purì Accademici ha moMro di sapere' 
e aver disegna e buona pralina in fare 
statue 9 <|uàudo insieme con gli altri n' ha 
avuto eccadione , ueir eseqliie di Miche-' 
laguolo e neir apparato delle nozze 80prad« 
dette. 

Fì^aEcesc<> Cànìilliàtìi scultore Fiorenti-^ 
no e Accademico , il quale fa discepolo 
di Baccio Bandinelli , dopo aver dato in 
molte cose saggiò di essere buono scaHo-^ 
Ite, ha cOtisumatò quindici anni negli or-' 
Hamen ti delle fo^ti ; dove n*è una stti-»" 
peììdissima che ha fatto £alre il Sig. Don 
Luigi di Toledo (i) al suo' giardino di Fio«- 
renza ; i quali ornamenti , intomo 'a orò ^ 



* • , 



(i) Nella Descrizione della Fonte posta nella piaz- 
za dèi palazzo Senatorio di Palermo distesa da D.Lecr-^ 
iiardo niarift Lo Presti e stampata ii|. Palermo nei \^%T'^ 
in 4. si dice a e. 39. che D. Pietro da Toledo suocero 
di Cosimo I. fece fare una fonte per un suo giardino di 
Firenze, dove dimorava , ma che poi morendo nel iS52. 
non la potè far collocare, onde il Senato òx Palermo 
la chiese in vendita a D. Luigi secondogenito di D. Pie- 
tro , a cut era toccata in eredità questa fontana , e l'eb- 
be per '20. mila scudi , come apparisce per contratto 
rogato da Antonio Carasi notajo di Palermo agli 8. di 
Gannajo 1S73* Consisteva questa fonte in 644. pezzi di 
marteo , ma poi ne furono mandati molti altri p^zzi» 
(Vi andò a metterla su Camillo Cammilliani architetto* 
In alcune statue è Inciso Opus Francisci CairUUiani fio» 
rtntlni i554. e in àìciirit sìtr» : Angelus Vagherius Wo- 
renUnus» £rra pertanto Antonio Bulifóa, che in una' 
lettera dice> essere opera dello scarpello di Fr. Seba- 
stiano del Piombo 9 che non fa mai scultore. Nota delt' 
V Ed. di Roma. 
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éoao divierse statue d^uomiuì e d^anioiaili 
in direrse maniere « ma lutti ricchi e ve-, 
ramente Reali « e fatti senza risparmio di 
spesa. Ma infra V altre, statue che ha fatto 
Francesco in quel luogo , due maggiori 
del vivo, che rappresentano Arno e Mu-* 
gnone fiumi , sono di somm^ bdllezM , e 
particolaiunente il Mugnone, che può sta* 
re al paragone di qualsivoglia statua dì 
maestro eccellente. Insomma tutta V archi- 
tettura e ornamenti di quel giardino sono 
opere di Francesco » il quale ha fatto per 
ricchezza di diverse varie fontane lavora 
si fatto , che non ha pari in Fiorenza niè 
forse in Italia : e la fonte principale 9 che 
si va tuttavia conducendo a fine , sarà la 
più ricca e sontuosa , che si p#ssa in al- 
cun luogo vedere per tutti quegli orna- 
menti 9 che più ricchi e maggiori possono 
immaginarsi , e per gran copia d' acque 9 
che vi saranno abbondantissime d'ogni 
tempo. 

E anco Accademico e molto in grazia 
de* nostri Principi per le sue virtù Gio. 
Bologna da Uovai (i) scultore Fiammingo , 



(1) Vengasi una copiosa vita di ^10. Bologna presso 
il BalJinucci dee. 2, ,part. 2. sec. 4. La sua piti famosa 
opera è il gruppo del ratto delle Sabine » del quale par- , 
la anche il ik>rghino nei Riposo a e. 54. e sopra il qua- 
le fu stampata in Firenze per Bartolommeo ^yermartelfl 
nel idSlò. una raccolta di coniposizicyù ^ ove sono an*?^. 



gio^iàe Teramente rat* issinio , il quale ha 
condotto* con beUidsioii ornamenti di me-» 
tallo la fonte, che nuovamente $1 è fatta 
in su Ja piazza di S. Petronio di Bolo» 
gna (jl) dinanzi al palazzo de* Signori ^ 
nella '^uale sono ^ oltre ^li altri ornamen- 
ti , quattro Sirene in su i canti bellissime^ 
con varj putti attorno e maschere bizzarre 
e straordinarie. Ma quello che più impor» 
ta ,' ha condotto sopra e nel mezzo di det- 
ta fonte un Nettuno di braccia sei , che è 
un bellissimo getto e figura studiata e con-: 
dotta perfettamente^ Il medesimo , per nan 
dire ora quante opere ha fatto di terra 
cruda e cotta, di cera e d* altre misture » 
ha fatto di marmo una bellissima Venere t 
e quasi condotto a fine al Signor Principe 
un Sansone grande quanto il vivo , il qua*' 
le combatte a piedi con due Filistei ; e di 
bronzo ha fatto la statua d* un Bacco » 
maggior del tìvo e tutta tonda , e ii^n Mer« 
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mene dae belle* stampe in legno, ehe npptesenUao 
questo gruppo in due vedute. Luigi XIV. lo fece fov4 
talare e gettar di bronzo* Nota dell* Ed» di Ebwui. 

(i) Questa fonte non è sn la piana di S* PetronfO|' 
aome dice il Vasari per fallo di aiemoria , ma avanti 
al palazzo del Legato* Di che abMamo una bella stampa 
intagliata da Domenico Tibaldi 5glinolo del celebrati»4 
Simo Pellegrino. L'invenzione e il disegno di questa- 
fontana ò di Tommaso Laureti Siciliano scolare di Pari- 
no del Vaga ; il quale Laurali ne fece piti di dieci , oh» 
tono nella Raccolta singolarissima del suddetto Sig[« GIa# 
alette. Nota d§ir Ed. di Soma. 

rosari Voi. XV. i5 
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curio (i) ift atto di volare molto iagegom 
80 , reggendosi tutto sopra una gamba , e 
ia ;puDta di pie, che è stata mandata al* 
rimperadore Massimiliano, come cosa che 
certo è rarissima» Ma se in fin qui ha 
fatto molte opere e belle , ne farà molte 
più per ravvenire e bellissime, avendolo 
ultimamente fatto il Signor Principe acoo^ 
modure ài stanze in palazzo e aaix>aU a 
fare una statua di. braccia cinque d una 
Vittoria con un prigione « che va neUii 
sala grande dirimpetto a un'altra di mano 
di Micbelagnolo ; farà , dico, per quel 
Principe opere gfimdi e d* importanza , 
:fteUe. quali avrà krgo campo di mostrare 
la sua. molta virtù* Hanno di mano di co» 
stui molte opere e bellissimi modelli di 
cose diverse Messer Bernardo Vecchietti 
gentiluomo Fiorentino (2) e Maestro Ber* 



O) Ufi Mercurio saettato tu la medesioui forma df 
Gìo. fiologaa ti trova ia Roma nel . palazzo de' Medici 
alla Trinità de' Monti (a). Nata delV Ed. di Roma. 

(fl) Ora é nella Galleria Granducale di Firenze* 
W. G. D» 

(%) lì gfà lodato più volte Signor Lf>ck di Londra^ 
ctltre a un buon auiaero di modelli ongioali di più io* 
^:gai autori, antichi ^ molti ne ha di cera e di terra 
cottaci mano di Giovanbologila , esciti ja maggior par-^ 
le dalla celehre raccolta di Bernardo Vecchietti » che 
In il ino mumfioentitsimo mecenate. Il detto Signore 
pOMìede ancora un cavallino di bronico fatto e.perfe* 
aionato dal detto autore per il medesimo Vecchietti » 
ohe iu quel genere non si può desiderare un più per^ 
latto e dibgente lavoro. Noia deW Ed. di Bre^ze^ • 



Dardo di Mona Mattea muratore Ducale, 
die ha condotto tutte le fabbriche , dise* 
gaate dai Tasari , eoa grande eccellenza» 
Ma non meno di costui e de' suoi 
amici ed altri scultori Accademici , è gio* 
irane veramente raro e di bello ingegna 
Viocenzio Danti Perugino , il quale si ha. 
eletto sotto la protezione del Duca Cosimo 
Eiorenza per patria. Attese costui » essendo* 
glovaneitOy alf orefice, e fece in quella» 
professione cose da non credere ; e poi 
datosi a fare di getto, gli bastò T anima 
di venti anni gettare di bronzo la statua 
di Papa Giulio III. alta quattro braccia ^ 
che sedendo dà la benedizione; la quale 
statua , che e ragionevolissima , è oggi ia 
sa la piazza di Perugia. Venuto poi a Fio« 
renza al servizio del Signor Duca Cosimo»» 
fece un modello di cera bellissima mag*^ 
gior d^l vivod*uti Ercole che fa scoppiare 
Anteo, per farne una figura di bronzo da* 
dover essere posta sopra la fonte principa* 
le del giardino di Castello, villa del detta 
Sigtkor Duca. Ma fatta ,la forma addossa 
al detto modello , nel voler gettarla di 
JbroDzp non venne fatta , ancorché due volte 
si rimettesse , o per la mala fortuna Ot 
perchè il metallo fosse abbruciato a per 
altra cagione. Yoltossi dunque , per qoo 
fiiPttoporre le falche al voUre della fortumi 
na , a lavorare di marmo, e condusse ift* 
poco tempo d' un pezzo solo di marm^c^. 
due figure , cioè T Onore che ha sotto TIop* 
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gaano, eoa tanta diligenza» che parve noti 
avesse mai fatto altro che maneggiare gli 
scarpelli ed il mazzuolo ; onde alla testa 
di aueir Onore » àht è bella ^ fece i ca* 
pelli ricci tanto ben traforati , che pajono 
naturali e propri « mostrando oltre ciò di 
benissimo mtenaere gì* ignudi'; la quale 
statua è oggi nel cortile della casa del 
Sig. Sforza Almeni nella via de* Serri. A 
Fiesole per lo medesimo Sig« Sforza » fece 
molti ornamenti in un suo giardino e in- 
torno a certe fontane. Dopo condusse al 
Sig. Duca alcuni bassirilievi di marmo e 
di bronzo , che furono tenuti belfissimt » 
per essere egli in questa n^aniera di scuV 
ture peraTventura non inferiore a qua- 
lunque altro* Appresso gettò pur di bron- 
co la grata della nuova cappella fatta ia 
palazzo nelle stanze nuove dipinte da Giór^ 
[io Vasari « e con essa un quadro di molte 
tgure di bassorilievo , che serra mn arma- 
rio » dove stanno scritture d* importanza del 
Duca , e un altro quadro alto un braccio e 
mezzo e largo due e mezzo , d entravi Moise » 
che per guarire il popolo Ebreo dal morso 
delle serpi ne pone una sopra il legno; le qua- 
li tutte cose sono appresso detto Signore i 
d* ordine del quale fece la porta della sagre- 
stia della pieve di Prato » e sopra essa una 
cassa dì marmo con una nostra Donna 
alta tre braccia e mezzo col figliuolo ignu« 
do appresso e due putti ni » che mettono ìq 
mezzo la testa di bassorilievo di Mess. Car- 
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ìO'àe^ Medici figliuolo naturale di* Cosimo 
Tecchìo e già Proposto di Prato; le cui 
ossa , dopo essere state lungo tempo in un 
deposito ai mattoni , ha fatto porre il Duca 
Cosimo in detta cassa e onoratolo di quel 
sepolcro» Ben è Tcro che ki detta Madon- 
.na e il h^rssorilievo di detta testa , che ò 
bellissima » arrendo cattivo lume , non mo- 
strano a gran pezzo q[uel che sono. Il me*, 
desimo Vincenzio ha poi fatto per ornare 
la fabbrica de* Magistrati , alla zecca nella 
testata sopra la loggia che è sul fiume 
Amo , un' arme del Duca messa in mezzo 
da due figure nude maggiori del rivo , 
runa fatta per l'Equità ^eT altra per lo 
Jligore ; e d ora in ora aspetta il marmo 
per fare la statua d'esso Sig. Duca mag- 
giore assai del \ìyo 9 di cui ha fatto un 
modello « la quale Ta posta . a sedete (i) 
sopra detta arme per compimento di quel- 
la opera , la quale si doyrà murare di corto 
insieoLe col resto della facciata , che tutta- 
3ria ordina il Vasari » che è architetto dir 



(r) Qc^sita statua fatta in piedi e non a sedere e col- 
locata al suo. luogo , sarebbe stata tanto bene e avrebbe 
fatta tanto l>ella armonia con V altre due dell' Equità e 
del BJgore , che sono còlche , quanta poca n* avrebbe 
Citta , se fosse stata a federe-; e in effetto ora è in pie- 
di , ed è di Gio. Bologna , essendo stata levata quella 
del Danti* Vedi il Riposo del Borghini , e le note a 
e. 4ft4« e segg. e il Bocchi a e. 97* delle BéUetze di 
Wirtnze. NoU idi' Ed. di Soma^ 
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5uella fabbrica. Ha atico fra maQO e tctì^ 
otta a booissimo termine uoa Madonna 
di marmo , ' maggiore del tìvo , ritta , è 
tcol figliuolo Gesù di tre mesi in braccio', 
che sarà cosa bellissima ; le quali opere 
lavora insieme con altre nel monasterió 
degli Angioli di Firenze» dove si sta quieta- 
tùente in compagnia di que* monaci suoi 
amicissimi nelle stanze cbé già quivi fèn^ 
tie Mess. Benedetto Varchi , di cui fa esso 
Vincenzio un ritratto dì bassorilievo , che 
sarà bellissimo. Ha Vincenzio un suo fra- 
tello ncir Ordine de' Frati Predicatoria 
chiamato Frate Ignazio Danti (i) ^ il qUàl 
é nelle' cose di cos9iografia eccellentissimo 
^ di taro ingegno , e tanto , che il Duca 
Cosimo de' Medici gli fa condurre tin' ope^ 



f (t) Qtt«tto Fr. Ignazio dipinte nella gran Gallcrfii 
Vaticana le carte geografiche cbe rapprefeotano tutte le 
parti d' Italia > come ai legge a e. i34. neìì^ Descrizione 
M 'Pmbtzzo Vaticano , chie va sotto nome d'Ag^ostiiAi 
Taja. Quivi ti troveranno inoltè notizie spettanti a que- 
sto dotto Padre. Egli fu che fece conoscere a Grego- 
rio XIH. il Cavaiier Giuseppe Cesari d'Alpino unctk 
giovinetto^ e gli fece asargoare da quel Pafri^. nn suf- 
ficiente sostentamento* Neir anno poi i583. (benché nel 
Baglieniy che a e. 56. scrive la sua vita, si legga i683.> 
Tu eleUo Vescovo d' Alatri 9 e sotto il pontificato di 5i* 
Yto V. mance di vita. 11 detto Baglioni dice che ebbe 
due fratelli , Vincenzio scultore e Girolamo pittore. Poi 
nel decorso della medesima vita narra, che nel 'dipili- 
'gere la galleria Vaticana si fece ajujrare da Antonio suo 
fratello^ che morì giovane; sicché ebbe tre fratelli ^ |e 
non è scambiato il nome del secondo. Nota delT ÉÌ'. H 
Eaaia, . • 4 
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ra 9 che di quella professione non è stata 
mai per lempo nessuno fatta ne la mag? 
fetore ne la più perfetta , e questo è , chQ 
Sua Eccellenza con T ordine del Vasari 
sul secondo piano delle stanze del suo pa- 
lazzo ducale ha di nuovo murato apposta 
e aggiunto alla guardaroba una sala assai 
grande , e intorno a quella ha accomodato 
armarj alti braccia sette con ricchi intagli 
di legnami di noce 9 pei^ riporvi dentro lo 
più importanti cose e di pregio e di bel- 
lezza , eh* abbia Sua Eccellenza. Questi ha 
nelle porte di detti armarj spartito dentro 
agli ornamenti di quelli 57» quadri d*al« 
tozza di braccia due i^ circa e larghi a 
I^Foporfcione f dentro at quali sono eoa 
grandissima diligenza fatte in sul legname 
a uso di min] dipinte a olio le tavole di 
Tolomeo ^ misurate perfettamente tutte » o 
ricorrette secondo gli autori nuovi , e eoa 
le carte giuste delle navigazioni con «omnia 
diligenza fatte le scale loro da misurare 
i gradi ; dove sono in quelle e i nomi 
antichi e i moderni : e la sua divisione 
di questi quadri sta in questo modo. Air 
1^ entrata principale di detta sala sono ne^ 
gli sguanci e grossezza degli armarini in 
quattro quadri quattro mezze palle in pro- 
spettiva; nelle due da basso è T universale 
della Terra , e nelle due di sopra V uni- 
Tersale del Cielo con le sue imoiagini a 
figure celesti. Poi come sventra dentro a 
man ritta , è tutta V Europa in 14» tavole 
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e qaadrì » una dietro air altra ^ sino al 
mezso della facciata cbe è a 6ommo^ dirim- 
petto alla porta principale ; nel qaal mezzo 
•*è posto Vonuolo con le ruote e con le 
$£ere de* pianeti » che giornalmente fianno 

J;irando i loro moti. Quesl* è quel tanto 
ÌBiinoso e nominato orinolo , fatto da Lo- 
renzo della Volpa ja (i) Fiorentino. Di so- 
pra a queste tavole è TAfrica in undici 
tavole fino a detto oriuplo^ Seguita poi di 
là dal detto orinolo TAsia neir ordine da 
basso 4 e cammina parimente in 14. farole 
tiqo alla porta principale* Sopra queste 
taTole dell'Asia in altre 14. taTole segui- 
tano le Indie Occidentali , cominciando « 
come le altre, dall* orinolo, e seguitando 
fino alla detta porta principale , in tutto 
farole 57. È poi ordinato nel basamento 
da basso' in altrettanti quadri attorno at- 
torno, che tì saranno a dirittura a piom« 
ho di dette taTole, tutte Terbe e tutti gli 
animali ritratti di naturale , secondo la 
qualità che producono que' Paesi. Sopra 
la cornice di detti armarj , che è la fine , 
tì vanno alcuni risalti, che dividono detti 
quadri , sopra cui si porranno alcune te- 
ste antiche di marmo di quegl* Imperadori 



(t) Del Yolpaja ha parlato altrove il Vasari con lo» 
de , ma ivi lo chiama Beavènuto .di Lorenzo , 4»nde in 
un de' doe luoghi è errore di memoria. iVoto déit Ed* 
'ài X^me. 
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t Principi che V hanno possedute , che so- 
tto in essere , e nelle facce piane, sino alla 
cornice d^ palco qual è tutto di legname 
intagliato e in dodici gran quadri » di- 
pinto per ciascuno quattro immagini cele- 
sti , che saran 4^. e grandi poco meno dejt 
TITO con le loro stelle , sono sotto ( come 
ho detto ) in dette facce trecento ritratti 
naturali di persone segnalate da 5oo. anni 
in qua- o più dipinte in quadri a olio 
( come se ne farà nota nella tavola de* ri- 
tratti per non far ora si lunga storia ) con 
i nomi loro» tutti d*una grandezza e con 
un medesimo ornamento intagliato di le- 
gno di noce , cosa rarissima. ISegll due 
<[uadri di mezzo del palco larghi hraccia 
quattro r tino 9 dove sono le immagini ce* 
lesti , le quali con facilità si aprono senza 
Teder dove si nascondono» in un luogo a 
uso di cielo saranno riposte due gran pal- 
le f alte ciascuna braccia tre e mezzo ; 
neir una delle quali anderà tutta la Terra 
distintamente , e questa si calerà con un 
arganetto che non si vedrà sino a basso , 
e poserà in un piede bilicato» che ferma 
si vedrà ribattere tutte le tavole che sono 
attorno ne' quadri degli armarj » e avranno 
un contrassegno nella palla da poterle ri- 
trovar facilmente. Neir altra palla saranno 
le 48. immagini celesti accomodate in mo« 
do, che con essa saranno tutte le opera- 
zioni deir astrolabio perfettissimamente. 
Questo capriccio e invenzione è nata dal 
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Duca Cosimo per mettere insieme una toK 
ta queste cose del Cielo e della Terra già- 
stissime e senza errori « e da poterle mi** 
surare e vedere e a parte e tutte insieme i 
come piacerà a chi si diletta e studia que* 
sta bellissima professione ; del che m* è 
parato debito mio, come cosà degna di 
essere nominata , farne in questo luogo per 
la virtù di Frate Ignazio memoria , e per 
la grandezza di questo Principe , ghe ci 
fa degni di godere si onorate fatiche , e 
perchè si sappia per tutto il mondo. 

E tornando agli uomini della nostra 
Accademia ^ dico , ancorché nella Vita del 
Tribolo si sia parlalo d*Àntonio di Gino (e) 
Lorenzi da Settignano scultore» dico qui 
.con più ordiue» come in suo luogo , ch^ egli 
condusse sotto esso Tribolo suo maestro la 
detta statua d^Esculapio che è a Caslelle, 
e quattro putti che sono nella fonte mag* 
giore di detto luogo : e poi ha fatto alcune 
teste e ornamenti , che sono d* intorno 
al nuovo Tivajo di Castello , che è lassù 
alto, in mez^o a diverse sorte d^ arbori di 
perfetta yerzura: e ultimamente ha fatto 
nel bellissimo giardino delle stalle viciqo 
a S. Marco bellissimi ornamenti a una 
fontana isolata con molti animali acquatici 



rO Di questo Antooìo parla altrove il Vasari ^ 
era d^H^à medesima ffliraìgUa di Bi^Uista 4eUo del Cava^ 
liere. N^ta dcUEd. di Soma. . 
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fatti ài marmo e di'mlscbj bellissimi: è 
ìa Pisa condusse già con ordine del Tri- 
bolo sopraddetto la sepoltura deji Corte fi- 
losofo e medico eccellentissimo con la sua 
statua e due putti di marmo bellissimi : e 
oltre a queste va tuttavia nuove opere fa« 
ceudo per il Duca d* animali di miscbj e 
uccelli per fonti ; lavori diffiailissimi che 
lo fanno degnissimo d'essefe nel numero 
di questi altri A.ccademici. Parimente un 
fratello di costui , detto Stòldo di Gino (i) 
X.orenzi , giovane di 3o. anni m è portato 
di maniera in sino a ora in molte òpere 
di sculture ^ che si può con verità oggi 
annoverare fra* primi giovani della sua 
professione , e porre fra loro ne' luoghi 
più onorati. Ha fatto in Pisa di marmo 
una Madonna Annunziata dall' Angelo « che 
rha fatto conoscere per giovane di bello 
ingegqo e giudizio ; e un' altra bellissima 
statua gli &ce f^re Luca Martini in Pisa., 
che poi dalla Duchessa Leonora fu donata 
al Sig. Don Garzia di Toledo suo fratello, 
che 1 ha posta in Napoli al, suo giardino 
di Ghiaja. Ha fatto il medesimo con ordi- 
ne di Giorgio Vasari nel mezzo della fac- 
ciata del palazzo de' Cavalieri di S. Stefa- 



N 



(i) Neir Ahecedario è travisato in Stoldo di Gigno* 
Di esse abbi anno alcuna notizie nel Bìpùso del Borghino 
a e. 461. e 497. « nel Baldinucci dee. i. part« 3. del 
sec^ 4. lilou delT Ed, di Bomu. 
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no in. Fida • sopra la porta priooipale 
un* arme del Sig« Duca gran Mastro di 
marmo grandissima , messa in mezzo da 
due statue tutte tonde « la Religione e la 
Giustìzia 9 che sono meramente bellissime 
e lodatissime da tutti eoloro che se n^ in- 
tendono. Gli ha poi fatto fare il medesimo 
Signore per lo suo giardino de* Pitti una 
fontana simile al bellissimo trionfo di Net- 
tuno, che si vede nella superbissima ma- 
scherata che fece Sua Eccellenza nelle dette 
nozze del Sig. Principe Illustrissimo. E 
questo basti quanto a Stoldo Lorenzi , il 
quale è gióvane e va continuamente la- 
vorando e acquistandosi maggiormente fra 
i suoi compagni Accademici fama e onore. 
Della medesima famiglia .de' Lorenzi 
da Settignano è Battista detto del Cavalie- 
re, per essere stato discepolo del Cav. Bac- 
cio Bandinelli , il quale ha condotto di 
marmo tre statue grandi quanto il vivo, 
le quali gli ha fatto fare Bastiano del Pa- 
ce cittadino Fiorentino per i Guadagni 
che stanno in Francia, i quali T hanno 

foste in un loro giardino ; e sono una 
rima vera ignuda, un'Estate e un Verno, 
che debbono essere accompagnate da un 
Autunno : le quali statue da molti che 
r hanno vedute S9no state tenute belle , e 
ben fatte oltre modo, onde ha meritato 
Battista d'essere stato eletto dal Sig. Duca 
a fare la cassa con gli ornamenti , e una 
delle tre statue che vanno alla Sepoltura 
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ài Michelagaolo Bonarroti ; la quale fanno 
con disegno di Giorgio Vasari Sua Eccel-' 
lenza e Liqnardo Bonarroti ; la quale ope« 
ra si Tede cke Battista ^a conducenào ot« 
timamentè a fine con alcuni putti e la 
:fgura di esso Bonarroto dal mezzo in su. 
La seconda delle dette tre figure , che 
"vanno al detto sepolcro, che hanno a es*- 
sére la Pittura ^ Scultura e Architettura , 
si è data a fare a Giovanni di Benedetto 
eia Castello discepolo di Baccio Bandinelli 
e Accademico , il quale lavora per TOpera 
di S. Maria del Fiore T opere di bassori- 
lievo che vanno d'intorno al coro, ch^ 
oggi mai è vicino alla sua perfezione, 
nelle quali va molto imitando il suo maestro 
e si porta in modo , che di lui si spera 
ottima riuscita ; ne avverrà altrimenti ; 
perciocché è molto assiduo a lavorare e 
agli studj della sua professione. E la terza 
si è allogata a Valerio Gioii da Settignano 
Scultore e Accademico; perciocché T altre 
opere che ha fatto in sin qui sono state 
tali , che si pensa abbia a riuscire la detta 
figura si fatta , che non sia se non degna 
di essere al sepolcro di tant* uomo colloca- 
ta*. Valerio, il quale è giovane di 26. an- 
ni, ha iti Roma al giardino del Cardinale 
di Ferrara (i) & Montecavallo restaurate 



(0 II giardino del Gardinal di Fenraca , come ti ^ 
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molte staine di marmo ^ rifacendo a chi, 
braccia , a chi piedi « e ad altre altre parti 
che maocavano : e il simile iia fatto poi nel 
]>alazfo de* Pitti a molte statue dtué v^ha 
coodotto per ornamento d*una gran sala, 
il Duca ; il quale ha fatto fare al medesi*. 
mo di marmo la statua di Morgante nano, 
ignuda , la quale è tanto bella e cosi si- 
mile al vero riuscita , che forse non è mai 
stato veduto altro mostro cosi ben fatto 
né condotto con tanta diligenza simile al 
naturale e proprio : e parimente gli ha 
fatto condurre la statua di Pietro detto 
Barbino, nano ingegnoso , letterato e molto . 
gentile, favori lo dal Duca nostro; per le 
quali, dico, tutte cagioni ha meritato Va* 
lerio , che gli sia stata allogata da Sua 
Eccellenza la detta statua (i) che va alla 
sepoltura del Bonarroti unica maestro di 
tutti questi Accademici valent* uomini • 
Quanto a Francesco Moschino (2) scultore 
Fiorentino , essendosi di lui in altro luogo, 
favellato abbastanza , basta dir qui che . 
anch* egli è Accademico , e che sotto la 
protezione del Duca G>simo va continuane 



detto «ItroVQ, è diveotato il palazzo Pontificio. Noi^^ 
deir E4* ^i Roma. 

(1) La statua del Gioii è r inferiore* Nota deW Ed. 
di Koma. 

(%) Qaeiti è Franceico IVIosca , del quale altrove ht^ 
parlato assai il Vasari, Wota dell* Ed, di Rama^ , 



de Al lavorare nel duomo di Pisa , e che 
neir apparalo delle uo2ze si portò òttima- 
mente qegli ornamenti della porta priuci*- 
'pale del palazzo Oucalc. Di Domenico 
Poggini (i) similmente essendosi detto di 
sopra 9 cne è scultore valent^ uomo , e che 
ha fatto una infinità di medaglie molto 
simili al vero , e alcune statue di marmo 
e di getto , non dirò qui altro di lui ^ se 
non che meritamente è de' nostri Accade- 
mici « che in dette nozze fece alcune sta- 
tue molto belle , le quali furono pOste so- 
pra l'arco della Religione al canto alla 
Paglia 9 e che ultimamente ha fatto una 
nuova medaglia del Duca similissima al 
naturale e molto bella , e continuamente 
Ta lavorando. Giovanni Fancegli (a) ovve- 
ro, come altri il chiamano Giovanni 4i 
Stocco Accademico ha fatto molte cose cfi 
marmo e di pietra, che sono riuscite buo- 
ne sculture; e fra T altre è molto lodata 
iin' arme di palle con due putti ed altri 
ornamenti » posta in alto sopra le due fi- 
nestre inginocchiate della facciata . di Ser 
Giovanni Conti in Firenze: e il medesimo 
dico di Zanobi Lastricati , il quale come 
buono e valente scultore ha coadotto , e 



<i) Di Domenico Poggini si yegga nel Tom* X. a 
cart. 184. Nota delV Ed, di Roma. 

(2) Del Fancegli vton fa memoria ÌAhecedarìo né il 
yaiarì altrove. Nota ielCEd. di Roma. 
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lotUTia lavora molle opere di nHeirmo e di 
^etlo 9 che V baono fatto degniasimo d* es-^ 
sere oeU* ^iccadeoiia ia compagnia de* so^ 
praddetti ; e fra Tatlre sue cose è molto 
lodato un Bfercario di bronzo, che è nel 
cortile del palasse di messer Lorenzo Ri- 
dolfi^ per esser figura stata condotta eoa 
latte queir aTfertenze éhe si richieggono* 
Finalmente sono stati aòcetlati neir Acca« 
demia alcuni giOTani scuìiori , che nel- 
l\ap^arato detto delle nozze di Sua Altez- 
za hanno fatto Opere onorate e lodevoli , e 
questi sono stati Fr. Gio. Vincenzio de* Ser^ 
iri discepolp di Fr. Gio< Agnolo, Ottaria^ 
no del Colìettajo creato di /anobi Lastri- 
cati, e Pompilio Lancia figliuolo di BaU 
dassarre da Urbino architétto e creato di 
Girolamo Genga, il quale Pompilio nella 
mascherata detta della Genealogia degli 
Dei , ordinata per lo più e quanto alle 
macchine dal detto Baldassarre suo padre, 
si portò in alcune cose ottimamente. 

Essi ne* trapassati scritti assai larga-* 
mente dimostro di quali e quanti uomini 
e quanto virtuosi si sia per cosi lodevole 
accademia fatto raccolta; e sensi in parte 
tócche le molte ed onorate occasioni avute 
da libéralissimi Signori di dimostrare la 
loro sufficienza e valore; ma nondimeno 
accioechè questo meglio s* intenda, quan- 
tunque que* primi dotti Scrittori nelle loro^ 
descrizioni degli archi e de* diversi spetta- 
coli nelle splendidissime nozze rappreseu'^ 
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tanti questo troppo bene noto facessero» 
essendomi nondimeno data nelle mani la 
seguente operetta scritta per ria d'eserci- 
tazione da persona oziosa e che della no<- 
stra professione non poco si diletta ad ami- 
co strette e caro cne queste feste veder 
non potette, come più breve e che tutto 
le cose in un comprendeva , mi è parala 
per soddisfazione degli artefici miei dovera 
in questo volume , poche parole aggiun^ 
gendovi , inserirla ( acciocché cosi cengiun- 
ta più facilmente che separata» si serbi 
delle loro virtuose fatiche onorata m^ 
moria* 



frasari VoL XV* ilB 
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norati e addili artafiei 9 a pito e «mm* 
do de* quali principalmenU io a cù$ì ìwtf^ 
fatica la teoonda Tolta meMO mi «oao , 10 
mi Tq(gio col favore e ajato della divina 
grazia a fere quello compiutamente férnifeo^ 
che io nel principio o^lla uMteole mia 
fatica promisi di fare. Per la qual cosa 
Iddio primieramente e appresso 1 miei Si« 
.goori ringraziando 9 che mi hanno onde io 
abbia ciò potuto fare comodamente con- 
ceduto 9 è da dare alla penna e alla men« 
te faticata riposo; il eoe farò, tosto che 
avrè detto alcune cose breremente. Se adun- 
que parèMe ad alcuno, che falrolta ili 
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scrivendo futtsi stato anzH lunghetto e aU 
quanto prolisso , T avere io voluto più che 
mi sia stato possibile esser chiaro , e da- 
vanti altrui megere 1^ cpsf in, eiiisa , cbo 
quello che non s' è inteso o' io non* ho 
saputo dire cosi alla prima sia per ogni 
modo manifesto ;. e se quello che una volta 
si è detto 9 è talora stato in altro luogo 
replicato , di ciò due sono state le cagioni : 
r avere còsi richiesto la materia di cui si 
tratta 9 e T avere io nel tempo che ho ri<- 
fatta, e si è l'opera ristampata, interrotto 
più d' una fiata ^er lapazio non dico di 
giorni 9 ma di mesi » lo scrivere o per 
viaggi o per soprabbondanti fatiche « opere 
di pitture 9 disegni e fabbriche ; senza che 
a un par mio ( il confesso liberamente) è 
quasi impossibile guardarsi da tutti gli 
errori. A coloro, ai quali paresse che io 
f a vessi alcuni o vecchi o moderni troppo 
Jodato, e che facendo comparazione da 
essi veochi a quelli di questa età , se ne 
ridessero , non so che altro mi rispondere, 
se non che intendo avere sempre lodato , 
non semplicemente , ma , come • s' usa di- 
re , secondo che , e avuto rispetto ^i luo- 
ghi i tempi 9 ed altre somiglianb circostan-» 
ze. E nel vèro^ comecché Giotto, fasse, 
poniam caso 9 ne' suoi tempi lodati ssi mo , 
non so quello che di lui e d'altri antichi 
si fnsse detto; se fuase stato aLteaàpo del 
Bonarroti, Oltre .che gli . uomini di queste 
jseGola»;ii quele è ad colmo delle pwfe- 
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i^fl^ , Bon satebbono nel grado cbé sono ^ 
se quelli non fossero prima stati tali « 
quel che Girono innanzi a noi ; ed insom«^ 
ma credasi^ che- quello che ho fatto io lo- 
dare o biasimare, non 1^ ho fatto maligna- 
mente , xna solorper dire il yero o quello 
che ho creduto ' che vera sia. Ma non si 
può sempre; attere, in mano la bilancia 
ddir oréfice 9 e chi ha provato che cosa ò 
Io scrivere, e lìiassimam^énte dovè si han- 
no a fare comparazióni che sono di loro 
natura odiose « o. dar giudicio , mi avrà 
per: ì$oosat9».^£ ben so io quante sienoje 
fatiche i disagi e= i denari che ho speso in 
molti ianni dietro a qnesi* opera ; e sono 
state tali e .tante le difficoltà che ci ho 
trovale , che più volte me ne . sarei giù. 
tolto per disperazione, se il soccorso di 
molti* buoni e veri amici , ai quali sarò 
sempre obbligatissimo , non mi avessero 
fatto buon animo e confortatomi a segui- 
tare con tutti quegli amorevoli ajuti, che 
per laro si sono potuti , di notizie e 
é' avvisi e rincontri di varie cose , delle 
quali comecché vedute T avessi ^ , io stava 
assai «perpJesso e dubbioso : i quali ajuti 
(Sbno veramente stati si fatti , che io ho 
potuto puramente scoprire il vero e dare 
in luce quesl^ opera per ravvivare la me- 
xboria di tanti rari e pellegrini ingegni 
:qiia8Ì del tiittd sepolta , e a beneficio di 
quei che dopo noi verranno. Nel che farà 
^mi socio stati ^ come altrove sì è deltoidi 
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noa piecolo «juto gli seriett di LórcMt 
Gbiberti« di DomeDico Grillandaj t e di 
RafEn^elIo da Urbino^ ai quali sebbene ho 

f>re8Uto fede, ho nondimeiio lenipre to- 
alo riscootrare il lor dire con la sedata 
dell'opere; essendo che insegna la langa 
pratica ^ i solleciti dipintori conoscere » co* 
ne sapete f non altramente le yarie ma* 
nicre degli artefici, che si faccia un dotto 
e pratico cancelliere i direrst e cariati 
•criitti de* suoi eguali , e ciascuno i carat- 
teri de* suoi più stretti famigliari amici e 
congiunti. Ora se io mrrò conseguko il fino 
che io ho desiderato , che è stalo di gio- 
care e inMememente dilettare , mi sarà 
iommamente greto ; e quando sia altri^ 
menti t mi sarà di contento^ o almeno al* 
leggiamento di noja aver durato fatica iti 
cosa pnorsTole e che dee farmi degno appo 
i ▼irtuosi dì pietà, non che perdono, ma 
per Tonìre al fine oggimai di si lungo ra- 
gionamento, io ho scrìtto come pittore, e 
oon quel ordine e modo che ho saputo mi*» 
pulire ; e quanto alla lingua , in quella che 
io parlo , o Fiorentina o Toscana ch^ eliu 
sia, e in quel modo che ho saputo più » 
lasciando gli ornati e lunghi periodi, la 
scelta delle toc! e gli altri ornamenti del 
parlare e scrivere dottamente a chi ncm 
ba , come ho io , più le mani ai pennelli 
che alla penna , e più il capo ai disegni 
iAie allo scrivere : e se ho seminati per 
r opera malti Tocaboli proprj delle nostre 



/ 






9tL DISSONO. 247, 

ard 4 à^ quali non occorse^ perarrentara 
servirsi ai più chiari e maggiori lami della 
lingua nostra 9 ciò ho fatto per non poter 
far di manco , e per essere inteso da yoi » 
Artefici , per i quali , come ho detto , mi 
sono messo principalmente a questa fatica. 
I^el rimanente avendo fatto quello che ha 
saputo 9 accettatelo volentieri ^ e da ma 
non vogliate quel che io non so e non 
posso , appagandovi del buono animo mio, 
che è e sarà sempre di giovare e piacerf 
altrui (i). 



(1) II Lomaz^o nel tuo Trattato lib. II. etp* a* li 
•éanAa del VaMrì che non abbia acritta la Vita di 6ai^ 
dttizio , che egli meritamente esalta , ma immerìtamen- 
le dice del Vasari per questa' ommissione : » Argomen- 
to , per non apporgli più bratta nota» eh' egli ha inteso 
aolamente ad innakare la sua Toscana sino al Cielo «« 
Alessandro Lemme nel Trattate della Pittura al dirai 
dello Scannelli Microcosmo lib. %• cap. 19* a e. 170* st 
lamenta del Vasari che non abbia parlato de' Campi pil^ 
tori Cremonesi. Lo Scannelli lo scasa con queste paro- 
le: » Non essendo forse egli consapevole 9 che non fossa 
fi primo e determinato intento d'esso Vasari nel descri-^ 
vere una tale istoria , che di fabbricare un sodo e pian 
no racoonto de' propn Toscani » come per se stessi co? 
f losi e degni , e solo accennare gli altri per accidente ^ 
o per dir meglio |per lor disgrazia. « li Lomazzo non 
pirla del Correggio (Ved. Io Scann* a e. 8i.), eppure 
lo stimava tanto e meritamente, dunque fu invidioso? 
Insomma questa conclusione o perorazione del Vasari 
basta sufficientemente per rispondere a quanto gli hanno 
opposto» e talora mordacemente e calunniosamente, co- 
loro che hanno scritto sopra le tre belle Arci ; i quali 
gli si sono difilati addosso con maggiore e più potente 
animosità e invidia di quella > che essi gli rimproverane 
con poca giastlzia» NjUa MU^Ed» di Boma^ 
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AI LORO ASSOCIATI. 



* . 



Ne 



oi eravamo amai ^unU presso che al 
file di quesla edizione , qiumdo fortunata'^, 
mente ci awenne di ritrovare la Vita del 
Sansovino , rifatta , emendata , ed accre^ 
sciuta dal Vasari. Noi ne siamo debitori 
air edizione ^ che ne fece in Fenezia^ 
r illustre Cavaliere Bibliotecario Jacopo 
Morelli nel 1789. in 4.^ ^ edizione 9 di cui 
pubblicati furono soltanto dugento cinquan* 
ta esemplari. Dalla Prefazione dello stesso 
Morelli da noi ancora quiui aggiunta , po-^ 
tranne i nostri Associati agevolmente com^ 
prendere é/uanto sia importante questa se* 



coiida f^iia del Sansoviao* Siccome perà 
è in essa un luogo assai lunga , in cui non 
trovaci alcuna differenza dalla prima Vita 
dello stesso Sansotino , ffà da noi pubbli- 
cata i cosi abbiamo credutp bene di om- 
metterlo j e di richiamare i lettori allo 
stesso luogo e corrispondente nel Voi. XIU. 
della nostra edizione. DaW a^iunta di 
questa Vita sempre pia si persuaderanno 
i nostri AssociaU , che nulla noi abbiamo 
iralasoiato affinchè ques^ edizione di Va^ 
sosti riescisse pia dP o g n i -altra 
perfetta» 
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FREFAZIONE 



DI 

ON JACOPO MORELLI. 



T. 



ami e iaU /uronQ i merid di Jacopo 
Sansovìno nella Sadiura e nelP ArchiteUu* 
ra^,che nom parve a Giorgio Vasari di 
averneli poeM adegn aiamenle in veduta^ 
se olire alle cose da se scriMe nelle Vita 
de' <PiUori Seukori e Architetti, in Fio* 
rèn^a impresse tanno i568w^ di iuUo ciò 
c^ iniomo a ifuelP artefice insigne ha po- 
tuto sapere , non avesse smcora in isòrit'» 
swa a parte fasta piena ricordanza* Dopo 
queir anno wvuto essendone due altri il 
Sansoi^inOf atta mancanza di hU^ rifece 
quegli lo scritto suo ^ ammendandolo^ e 
OfferescefÈdole ; e di per se stampato. ^ senza 



indizio veruno di tempo \ o di luogo , I0 
diede fuofi. » in. fàrma^ di qùartp } pojto il 
riùraUo del Santolina , intagliato in legno , 
sid frontispizio , e dietro a questo avvertiti 
i lettori così: La preseote Vita è tratta 
dal secondo Volume deU^'TenEa- Parte, delli 
libri stampati ia Fiorenza Taaao i568.,e 
scritti da M. Giorgio Vasari Aretino , a 
carte SzS. , e ora da lui medesimo in più 
luoghi ampliata , riformata e corretta. Non 
7> ha però , quanto io veggo ^ chi di librici 
duolo tale faccia motto veruno ; segno 
evidente di sua gran rarità \ nò altra cO" 
pia io ne vidi giammai , fuorichè una ^ da 
me non ha molto acquistata^ e questa 
malconcia bensì ^ però di nulla mancantCm 
Nella maggior parte la Vita è quale da 
prima in quelC edizione del i568. Cantore 
la pose in luce , e in tutte le altre fu poi 
ricopiata \ ma buona giùnta /> oh*egU ^^ 
presso vi fece ^ di notizie da neswun altro 
tiferiie^ e degfpe per aU»€^4i ^esMr sapute^ 
la rende in singoiar modo^ pregevole, Nom 
è fra quelle da trascararsi ìa certa iesd* 
monianza-^ che fa il Vasarn^ d'esser il 
Sansovino morto *nelC anno novantesimo^ 
cefzó' deltetà sua ; laddove il Temanaa 
nella Vita di ^est^ , appoggiatosi al re* 
^strò fattone ai Magistrato deUa Àimtà ^ 
Venezia ^ ove il tempo del viver di lui 
facttmertte sarà stato messo senza farsene 
ti conto esatto ^ lo dice due anni meno 
vivuto. Ma che di fatto anche nell'epitaf- 
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JSo postogli da Francesco suo Jigliuolo in 
San Geminiano di questa città% il quale 
però or più non si vedCf si leggesse vixit 
^irir. xeni. , lo mostra il vedernelo con 
tali parole riferito non solo dal Vasari; 
ma da Francesco medesimo nella DescrU 
zióne di Venezia^ tanno i58i* stampata. 
Perciocché ' poi in qualche esemplare di 
quelP ediuone 9 siccome io accortjo mi so' 
no , in luogo del xeni. , per errore impres* 
so fu XDiii. 9 e cosi nella ristampa di quel" 
V opera ^ che nel i663. si fece ^ fu rico* 
piato ; nessuna fede su questo punto quel» 
P epitaffio ottenne presso il Temanza ^ né 
presso altri ^ che dopo lui hanno scritto ; 
ancorché nella Descrizione medesima , Fan» 
no 1604. impressa 9 vi si leggesse il xeni. j 
e questo pure dal Borghini nel Riposo 
stato fosse autorizzato. Non fia pertanto 
fuor di proposito il riprodurre questa Vita 
siccome dal Vasari ritocca * JU ^ sebbene 
qualche errore egli iù lasciasse , ed alcuna 
cosa 9 per mancanza di cognizione 9 ommet^ 
lesse : e questo farsi presso di noi tanto 
più ^ convenevole sia ^ quanto che il moda 
del bene e ornatamente fabbricare , e del 
perfettamente scolpire ha il Sansovino in 
Venezia introdotto , e colle molte opere 
sue stabilito • • 
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VITA 
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M. JAGCS^> SANSOVINO. 
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ra finniclia de* Tatti in Fiortnta è li- 
cordata ne^ libri del Comuiie fin dalF an*^ 
no uccc; perciocché Tenuta da Lacca ^ 
città nobilissima di Toscana t fa sempre 
copiosa di uomini industriosi e di onore : 
e furono sommamente fit? oriti dalla casa 
de* Medici. Di questa nacque Jacopo t del 
quale si tratta al presente ^ e nacque d*nB 
Antonio , persona molto da bene » e della 
eoa moglie Francesca ^ Tanno xcccci.xxrii.9 
del mese di Gennaio. Fu ne* suoi primi 
anni puerili messo , secondo Vordinario^ 
alle lettere : e cominciando a mostrar in 
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eMe Tiracilà d* iogegoo e prontessa di §pi-^ 
rito « 8Ì diede mdi a poco 4^ se medesimo 
a diaegoare ; acceDÌiaodo a un certo modo, 
che la natara' lo inchinasse molto più a 
questa maniera di operare » che alle lette- 
re ; conciossiachè andava mal Tolentteri 
alla*, soaola » e im^rara c^tra #ua voglia 
gli scabrosi principii della grammatica* La 
qua! cosa redendo la madre , la quale egli 
somigliò grandemente» e fayorendo il suo 
genio ; li diede aiuto ^ facendogli occulta- 
mente insegnare il disegno , perchè ella 
amara che il figliuolo fosse scultore , emu- 
lando forse alla già nascente gloria di Mi- 
chelagnolo Bonarroto , allora assai giovane ; 
mossa anco da un certo fatale augurio , 
poiché a via Ghibellina era nato Miche- 
lagnolo e questo Jacopo. Ora il fanciullo 
dopo alcun tempo fu messo alla mercatu- 
ra : della quale dilettandosi molto meno^ 
che delle lettere , tanto fece e disse , che 
impetrò dal padre di attendere liberamente- 
a quello dove era sforzato dalla natura. 

Ei^a in quel tempo venuto in. Fiorenza 
Andrea Contucei dal Monte Sansovino ^ 
castello vicino ad Agretto , nobilitato mòltd 
a* di nbstri ,' per. essere stato patria di Papa 
Giulio Terzo': il qual Andrea a venda 
acquistato nome in Italia e in Spagna, 
dopo il Bonarroto , del più eccellente scul- 
tore e architetto , che fusse nelF arte ^ si 
alava in Fiorenza , per far due figure di 



BEL SàNSOTINO. 25f 

marine. A questo fa dato Jacopo perchè 
imparasse la scultura. 

Abbiamo qui ammesso tutto ciò che 
trovasi nella F'ita di Sansovino^ già da 
noi pubblicata nel V'oL Xlll. ^ dalla 
pag. 400. lin, i2. sino alla pag. 4^9' /''^- 4* 
essendo le due edizioni in questo luogo 
presso che eguali, 

E intanto egli prese a fare la sepoltura 
del Cardinale di Aragona , e quella del 
Cardinale Agtnense. E fatto già cominciare 
a lavorare i marm^i per gli ornamenti , e 
fatti molti modelli per le fignre , aveva 
già Roma in poter smo , e faceva molte 
cose per tutti quei Signori importantissi- 
me ; essendo da tre Pontefici stato ricono- 
sciuto , e specialmente da Papa Leone , 
42he li donò una cavalleria di San Pietro; 
la quale esso vendè nella sua malattia, 
dubitandosi di morire ; quando Dio per 
castigo di quella città, e per abbassare la 
auperbia degli abitatori di Roma , permise 
che venisse Borbone con T esercito, a* sei 
giwni di Maggio mdxxvik., e che fusse 
messo a sacco e ferro e fuoco tutta quella 
città. Nella quale rovina, oltre a molti 
altri belli ingegni , che capitarono male » 
fu forzato il Sansovino a partirsi , con suo 
gran danno , di Roma , e a fuggirsi in 
Venezia, per indi passare in Francia a 
servigii del Re, dove era già stato chia* 
mato. 

Fasari Fot. XV. 17 
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Ma trjaLUeaendosi in quella città , per 
provvedersi molte cose ( che di tutte era 
spogliato ) e mettersi in ordine ; fu detto 
al Priucipe Andrea Gritti^ il quale era 
molto amico alle yirtù» che quivi era Ja- 
copo Sanso vino: onde venuto in desiderio 
di parlargli , perchè appunto in quei giorni 
Domeoico Cardinale Grìmagni gli ayeTa 
fatto intendere, che il Sansovino sarebbe 
stato a proposito per le cupole di San Mar- 
co • loro cniesa principale » le qua^ ^ dal 
fondamento debole , e dalla vecchiaia , e 
da essere male incatenate « erano tutte 
aperte e minacciavano rovina ; lo fece 
chiamare. E dopo molte accoglienze e lan» 
ghì ragionamenti av»ti , gli disse ^ che vo- 
leva e ne lo pregava, che riparasse alla 
rovina di queste tribune : il che promise 
il Sansovino dì fare, e rimediarvi. E cosi 
preso a fare quest* opera, vi fece mettere 
snano: e accomodato tutte le armadure di 
drente « e fatto travate a guisa di stelle ^ 
puntellò nel cavo del legno di mezzo tutti 
1 legni , che tenevano il cielo della tribù* 
na, e con cortine di legnami le ricinse di 
drente; in guisa che poi di fuora e con 
x^atene di ferro stringendole, erinfianean- 
dole con altri muri , e di sotto facendo 
jPuovì fondi[menti a* pilastri , che le reg- 
gevano , le fortificò e assicurò per sempre* 
Kel che fare fece stupire Venezia ^ e re- 
stare soddisfatto non pure il Gritti ; ma e, 
che fu più , a quello Serenissimo Senato 
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vendè tento chiarezza della yirtù sua , che 
«ssendo, finita T opera y morto il Protoma- 
stro de* Signori Procuratori di San Marco , 
che è il primo luogo ^ che danno quei Si- 

Snori agi* ingegneri e architetti loro ; lo 
iedero a lui , con la casa solita , e con 
provvisione assai conveniente. 

Entrato adunque in queir officio , co- 
minciò ad esercitarlo con ogni cura , cosi 
per conto delle fabbriche , come per il 
maneggio delle polizze e de* libri , che esso 
•teneva per esso officio; porta ndoii con ogni 
diligenza verso le cose della chiesa di San 
Marco , delle commessarie , che sono un 
gran numero , e di tonti altri negozii, che 
si trattano in quella Procuratìa : e usò 
^raordinaria amorevolezza con quei Si- 
gnori. Conciossiacosaché voltotosi tutto a 
beneficarli, e ridur le cose loro a gran- 
dezza « a bellezza e ad ornamento della 
chiesa\ della città e della piazza pubblica 
{ cosa nou fatta giammai da nessuno altro 
in queir officio ) ; diede loro diversi utili , 
proventi ed entrate , con le sue invenzio- 
ni 9 con r accortezza del suo ingegno , e 
col suo prónto spirito; sempre però con 
poco o ninna spesa d*essi Signori. Fra* quali 
uno fu questo, che trovandosi Tanno v nxxix, 
fra le due colonne di piazza alcuni banchi 
di' beccar i , e fra Tuna colonna e T altra 
molti casotti di legno, per comodo delle 
persone per i loro agi naturali ; cosa brut* 
lissima e vergognosa , si per la dignità del " 
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palazzo e della piazza pubblica , e si pcfr 
1 forestieri, che andando dalla parte di 
San Giorgio, vedevano nel primo introito 
cosi fatta sozzura ; Jacopo , mostrata al 
Principe Gritti la onoreyolezza e utilità 
del suo pensiero, fece levar detti banchi 
e casotti , e collocando i banchi dove sono 
ora , e facendo alcune poste per erbaruoli « 
accrebbe alla Procuratia settecento ducati 
d* entrata, abbellendo in un tempo istesso 
la piazza e la città. Non molto dopo , ve- 
duto che nella merceria, che conduce a 
Rialto , vicino all' oriuolo , levando via unn 
casa , che pagava di pigione vinti sei du« 
cati , si farebbe una strada , che andrebbe 
nella Spadaria ^ onde si sarebbonp accre- 
sciute le pigioni delle case e delle botte- 
ghe air intorno; gettata giù la detta casa, 
accrebbe loro cento cinquanti^ ducati Tan- 
no. Oltre a ciò posta in quel luogo la 
osteria del Pellegrino, e in campo Rusolo 
ttn* altra , accrebbe quattrocento ducati, I 
medesimi utili diede loro nelle fabbriche 
in Pescaria , e in altre diverse occasioni « 
in più case e botteghe e* altri luoghi di 
quei Signori , in diversi tempi ; di modo 
che per suo cfonto avendo essa Procuratia 
gua<&gnato d'entrata più di due mila du- 
cati , lo ha* potuto meritamente amare e 
tener caro. 

Non molto dopo , per ordine de' Pro* 
curatori , mise mano alla bellissima e ric- 
chissima fabbrica della Libreria rincontro 
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ti Palazzo pubblico , con tanto ordine di 
architettura ; perciocché è Dorica e Corin* 
tia; eoa tanto ordine d'intagli, di corni- 
ci , di colonne ^ di capitelli , e di mezze 
figure per tutta V opera , eh' è una mara- 
viglia. E tutto senza risparmio nessuna di 
spesa; perciocché è piena di pavimenti 
ricchissimi, di stucchi d'istorie, perle 
sale di quel luogo e scale pubbliche, ador- 
nate di varie pitture, come s'è ragionato 
nella Vita di Battista Franco; oltre alle 
comodità e ricchi ornamenti , che ha nel- 
r entrata della porta principale, che ren- 
dono e maestà e grandezza , mostrando la 
virtù del Sansovino. Il qual modo di fare 
fu cagione , che in quella città , nella 

3uale fino allora non era entrato mai mo- 
o , se non di far le case e i palazzi loro 
con un medesimo ordine , seguitando eia* 
«cuno sempre le medesime cose , con la 
medesima misura- e usanza vecchia , senza 
variar , secondo il sito che si trovavano ^ 
o secondo la comodità; fu cagion, dico, 
che si cominciassero a fabbricare con nuo- 
vi disegni e con migliore ordine , e seoon^- 
do l'antica disciplina di Yitruvio , le cose 
^pubbliche e le private. La quale opera , 
per giudicio degV intendenti e che hanno 
veduto molte parti del mondo , è senza 
pari alcuno. 

Fece poi il palazzo di M. Giovanni 

Delfino , posto di là da Rialto , sul canal 

.grande^ dirimpetto alla riva del ferro, eoa 
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spesa di trenta mila ducali^ Fece parimente 
quello di M. Lionardo Moro a San Giro- 
lamo, /di molla valsta, e che somiglia 
quasi ad un castello. E fece il palazzo di 
M. Luigi de' Garzoni, pi*ù largo per ogni 
terso , che non è il fontico de' Tedeschi , 
tredici passa , con tante comodità , che 
Y acqua corre per tutto il palazzo ^ ornato 
di quattro figure bellissime del SansoTÌao ; 
il qual palazzo è a Ponte Casale in con« 
tado. Ma bellissimo e il palazzo di M. Gior- 
gio Coruaro sul canal grande, il quale 
senza alcun dubbio, trapassando gli altri 
di comodo e di maestà e grandezza , è rir 
putato il più bello che sia forse in Italia, 
fabbricò anco ( lasciando stare il ragionar 
delle cose private) la Scuola o Fraterna 
della Misericordia , opera grandissima e di 
epesa di cento trenta mila scudi; la quale 
quando si metta a fine , riuscirà il più 
auperbo edifizio d'Italia. Ed è opera sua 
la chiesa di San Francesco della Vigna » 
dove stanno ì Frati de' zoccoli ; opera gran- 
dissima e d' importanza : ma la tacciata fu 
d'un altro maestro* La loggia intorno al 
campanile di San Marco, d'ordine Corin- 
tio , fu di suo disegno , con ornamento 
ricchissimo di colonne , e con quattro nic- 
chie , nelle quali sono quattro ngure gran- 
di poco meno del naturale, di bronzo, e di 
somma bellezza : e sono di sua mano , è 
con dii^rse istorie e figure di basso rilievo. 
£ fa queslta opera quasi una bellissima 
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basa al detto campanile , il quaU è largo 
ana delle facciè piedi trentaciaque ; e taa- 
to in eirca è 1* ornamento del Sattsovino ; 
é atto da terra fino alla cornice , dove so* 
no le finestre delle campane, piedi cento 
Éessanta ; e dal piano di detta cornice fina 
all'altra di sopra, dove è il corridore, 
sono piedi venticinque ; e Taltro dado di 
sopra è alto piedi ventiotto e mezzo ; e da 
questo piano dal corridore fino alla pira-* 
mide, sono piedi sessanta; in cima della 
quale punta il quadricello , sopra il quale 
posa l* angiolo , è alto piedi sei ; e i4 detto 
angiolo , che gira ad ogni vento , è alto 
iìecì piedi; di modo che tutta T altezza 
*iiene ad essere piedi dugento novanta 
ine. 

Ma bellissimo , ricchissimo e fortissi« 

ino edifizio de* suoi è la Zecca di Venezia, 

tttta di ferro e di pietra ; perciocché noa 

vi è pure un pezzo di legno , per assicu-^ 

nrla del tutto dal fuoco : ed è spartita 

dentro con tant' ordine e comodità , per 

seivizio di tanti manifattori , che non è iu 

luocp nessuno del mondo uno erario tanto 

bene ordinato , né con maggior fortezza di 

quelU; il quale fabbricò tutto d* ordine 

rusticc molto bello : il qual modo non si 

essendo usato prima in quella città, rese 

maravigìa assai agli uomini di quel luo^ 

go.^ Si veo^ anco di suo la chiesa di Santo 

Spirito neU lagune, d'opera molto vaga 

e gentile. Eìq Venem w splendore all^ 
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piazza la facciata di San Gimignano , e 
nella merceria la facciata dì Saa Giulia* 
no , e in San Salvador la ricchissima se^ 
poltura del Principe Francesco Veniero. 
Fece medesiniamente a Rialto sul canal 
grande le Fabbriche Nuove delle Volte, 
con tanto disegno « che vi si riduce quasi 
ogni giorno un mercato molto comodo di 
terrieri e d* altre genti , che concorrono in 
quella città. Ma molto mirabil cosa e nuo-^ 
▼a fu quella , eh' esso fece per li Tiepoli 
alla Misericordia; perchè avendo essi un 
gran palazzo sul canale , con molte stanze 
reali , ed essendo il tutto mal fondato nella ' 
predetta acqua , onda si poteva credere , 
che in pochi anni queir edifizio andasse 
per terra ; il Sanso vino rifece di sotto al 
palazzo tutte le fondamenta nel canale di 
^rossissime pietre , sostenendo la casa ii 
piedi con puntellature maravigliose , e aK' 
lando i padroni in casa con ogni sici? 
rezza. 

Ne per questo mentre che ha atteo 
.B. tante fabbriche , ha mai restato che ][er 
ino diletto non abbia fatto giornalmente 
opere grandissime e belle di Scultura» di 
marmo e di bronzo. Sopra la pila dell* a^jua 
santa ne* Frati della Ca grande è 'i sua 
mano una statua fatta di marmo |>er un 
San Giovanni Battista , molto bel^ ^ lo- 
datissima. A Padova alla Cappella^^^ Santo 
è una storia grande di marmf ^i mano 
del medesimo^ di figure di m^zo rilieva 
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buissime, d'un miracolo di Sani* Anti^. lo 
di Padova ; la quale in quel luogo è sti- 
mata assai. Air entrare delle scale del .Pa- 
lazzo di San Marco fa tuttavia di marmo, 
in forma di due giganti bellissimi, di brac« 
eia sette V uno , uh Nettuno e up Marie , 
mostrando le forze » che ha in terra e ia 
mare quella Serenissima Repubblica. Fece 
una bellissima statua d* un Ercole al Duca 
di Ferrara. E nella chiesa di San Marco 
lece sei storie di bronzo di mezzo rilievo^ 
alte Un braccio, e lunghe uno e mezzo ,^ 
per mettere a un pergamo, con istorie di 
i|ueilo Evangelista , tenute molto in pre- 

Sio per la varietà loro : e sopra la portai 
el medesimo San Marco ha fatto una no- 
stra Donna di marmo , grande quantaj il 
maturale , tenuta cosa bellissima : e alla 
porta della sagrestia di detto luogo è di 
sua mano la porla di bronzo , divisa iiv 
due parti bellissime e con istorie di Gesù» 
Cristo , tutte di mezzo rilievo , e lavorate 
eccellentissimamente. E sopra la porta dello 
arsenale ha fatto una bellissima nostra^ 
Donna di marmo, che tiene il figliuolo 
in collo. Le quali tutte opere non solo 
bauDO illustrato e adornato quella Repub- 
bh'ca ; ma hanno fatto conoscere siornal- 
mente il Sansovino per eccellentissimo ar- 
tefice-, e am^^re e onorare dalla magnifi* 
cenza e liberalità di q uè* Signori e pari- 
mente dagli artefici ; riferendosi a lui tut« 
^fo quello di Scultura e Architettura ^ ch^ 
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è^ italo in quelU città al §ao tempo ope* 
rato. E nel vero ha meritato reccelleoza 
di Jacopo essere tenuta nel primo grado 
in quella città fra gli artefici dei disegno ; 
e cne la sua Tirtù sia stata amata e osser- 
"rata uniTersalmente dai nobili e dai pie* 
bei ; perciocché oltre air altre cose ^ egli 
ha , come s* è detto » fatto col suo sapere 
e giudicio , che si è quasi del tutto rino« 
Tata quella città, e imparato il tero e 
buon modo di fabbricare* 

Si Teggono anco tre sue bellissime fi» 
jure di stucco nelle mani di suo 6gKuolo : 
i* una è un Laoocoonte, Y altra una Venere 
in piedi , e la terza una Madonna eoa 
molti puttini attorno : le quali figure sono 
tanto rare 9 che in Venezia non si vede 
altrettanto. Ha anco il detto in disegna 
sessanta piante di tempii e di chiese di 
sua invenzione , cosi eccellenti , che dagli 
antichi in qua , non si può y edere ne le 
meglio pensate, ne le più belle d*esse: le 
quali ho udito, che suo figliuolo darà in 
luce , a giovamento del mondo , ( e di già 
ne ha fatte intagliare alcuni pezzi ) accom- 
pagnandole con disegni di tante fatiche 
illustri , che sono da lui state ordinate in 
diversi luoghi dMtalia. 

Con tutto ciò occupato , rome s'è 
detto in tanti maneggi di cose pubbliche 
e private , così nella cit:à\ come fuori^ 
(perchè anco de' forestièri correvano a lui 
e per modelli e disegni'- di fabbriche , o 



per. figure , o per consiglio , come fece il 
Duca di Ferrara , eh* ebbe uno Ercole iit 
forma di gigante , il Duca di Mantova , ^ 
quello d' Urbino ); fu sempre prontissimo 
al servizio proprio e particolare di ciascun 
no A* essi Signori Procuratori , i quali pre- 
:valendosi dì lui , cosi in Venezia , comi 
altrove , non facendo cosa alcuna senza 
suo aiuto o consiglio , Y adoperarono con- 
tinuamente , non pur per loro , ma per t 
loro amici e parenti , senza alcun premio; 
consentendo esso di sopportar ogni disagio 
e fatica per satisfarli. Ma sopra tutto fa 
grandemente amato e prezzato senza fin^ 
dal Principe Grìtti , vago de* belli intellet- 
ti , da M« Yettorio Grimani fratello del 
Cardinale , e da M. Giovanni da Legge il 
Cavaliere, tutti Procuratori, e da M. Mar- 
cantonio Giustiniano , che lo conobbe ia 
Roma. Perciocché questi uomini illustri e 
di grande spirito, e d* animo veramente 
reale , essendo pratici delle cose del mon- 
do, e^ avendo piena notizia dell* arti nobili 
ed eccellenti , tosto conobbero il suo valo^ 
re , e quanto egli fosse da esser tenuto 
caro e stimato; e facendone quel capitale 
che si conviene , dicevano ( accordandosi 
in questo con tutta la città ) che quella 
Procuratia non ebbe , ne arebbe mai per 
alcun tempo un altro suo pari ; sapendo 
essi molto bene quanto il suo nome fosse 
celebre e chiaro in Fiorenza , in Roma , t 
per tutta Italia 9 presso agli uomini e a*PrÌQn 
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cipi di intelletto ^ e tenendo per ferma 
ognuno , che non solo esso , ma i suoi po« 
steri e discendenti meritassino per sempre 
di esler beneficati, per la ^irtù sua sin*- 
golare. 

Era Jacopo quanto al corpo, di sta- 
tura comune , non punto grasso , e andava 
diritto con la persona» Fu di color bianco , 
con barba rossa, e nella sua gioyentù 
molto bello e grazioso ; onde ne fu amato 
assai da diverse donne di qualche impor- 
tanza. Venuto poi vecchio , aveva presenza 
veneranda , con bella barba bianca , e cam- 
minava come un giovane ; di modo che 
essendo pervenuto allieta di novanta tre 
anni, era gagliardissimo e sano, e vedeva 
senza occhiali ogni minima cosa, per lon- 
tana eh* ella si fosse , e scrivendo stava 
col capo alto ; non s* appoggiando punto » 
secondo il costume degli altri. Si diletta 
di vestire onoratamente , e f u sempre po« 
litissitno della persona ; piacendoli tuttavia 
le femmine fino all' ultima stia vecchiezza : 
delle quali si contentava assai il ragionar- 
ne. Nella sua gioventù non fu molto sano, 
per i disordini : ma fatto vecchio , noa 
senti mai male alcuno ; onde per lo spazio 
di cinquanta anni , quantunque talvolta si 
sentisse indisposto , non volle servirsi di 
medico alcuno. Anzi essendo caduto apo*^ 
pletico la quarta volta, neir età di ottanta 
quattro anni , si riebbe collo starsene sr>- 
jlamente due me$i nel letto ,, ia luogo òscu*' 



DEL SArNSOYlKO^ %6^ 

rissimo e caldo, sprezzando le medicine* 
Alleva cosi buono Io stomaco , che non si 
guardava da cosa alcuna , non facendo di-* 
etinzione più da un buon cibo « che da un 
altro nocivo ; mangiando bene spesso fina 
a tre citriuoli per volta , e mezzo cedro ^ 
neir ultima sua vecchiezza. 

Quanto alle qualità dell* aiiimo ^ fa 
molto prudente , e antivedeva nelle mate-* 
rie le cose future ; cootrappesandole con 
le passate. Sollecito nessuni nego?ii , noa 
riguardando a fatica veruna : e non lasciò 
mai le faccende > per seguire i piaceri. 
Discorreva, bene e con molte parole sopra 
qualsivoglia cosa , eh* esso intendesse, dan- 
do di molti esempi con molta grazia : onde 
per questo fu grato assai a' grandi , a* pic«* 
ci oli , e agli amici E nell' ultima età sna 
aveva la memoria verdissima » e si ricor- 
dava minutamente della sua fanciullezza , 
del sacco di Roma , e di m^lte cose pro- 
spere e avverse , eh* egli provò ne* suoi 
tempi. Era animoso, e da giovane ebbe 
diletto di concorrere co* maggiori di lui ; 
perchè esso diceva , che a contender co* gran- 
di , si avanza ; ma co* piccioli /si discapita. 
Stimò 1* onore sopra tutte le cose del mon- 
do ; onde ne* suoi affari fu lealissimo uo- 
mo, e d^una parola, e tanto d* animo in- 
tero , che non lo arebbe contaminato qual- 
sivoglia gran cosa ; siccome ne fu fatto più 
volte prova dai suoi Signori , i quali per 
questo , e per altre sue qualità 9 lo tean^- 
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ro noa come protoodastro o miiiistro loro« 
ma come padre e fratello , onorandolo per 
la bontà saa non punto finta ^ ma natura- 
le. Fu liberale con ognuno , e tanto amo« 
revole a^ suoi parenti , cbe per aiutar loro ^ 
privò se medesimo di molte comodità ; tì- 
Tendo esso però tuttavia con onore e eoa 
riputazione , come quello cbe era riguar- 
dato da ognuno* Si lasciava talora Tiocere 
dair ira » la quale era in lui grandissima , 
ma gli passava tosto ; e bene spesso eoa 
quattro parole umili , gli si facevano venir 
le lacrime agli occbi. 

Amò fuor di modo Tarte della Scul- 
tura 9 e Tamò tanto , cbe» acciocché ella 
largamente si potesse in più parti diffon-^ 
dere, allevò molti discepoli, face odo quasi 
un seminario iu Italia ai queir arte : fra 
quali furoQO Danese Cattaneo da Carrara 
Toscano , di somara eccelIenT;a , óltre alla 
Scultura , nella Poesia , Girolamo da Fer- 
rara , Jacopo Colonna Yioiziano , Luca 
Lancia da Napoli , Tiziano da Padova , 
Pietro da Salò » Bartolommeo Ammanati 
Fioreatino al presente scultore e protoma* 
stro del Gran Duca di Toscana , e ultima*- 
mente Alessandro Vittoria da Trento , ra- 
rissimo ne* ritratti di marmo , e Jacopo 
de' Medici Bresciano : i quali riootandò 
la memoria deir eccellenza del maestro 
loro ^ col loro ingegno baono operato ia 
diverse città molte cose onorate. Fu stima- 
to molto da* principi ^ fra' quali Alessandro 
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de^ Medici Dùca di Fit»*enza volle il suo 
giudicio nel farsi della cittadella in Fio- 
renza. £ il Duca Cosimo V anno quaranta $ 
essendo il Sansovino andato alla patria 
per suoi negozi i , lo riceroò non pur del 
parer suo nella predetta forteaza ; ma s' in* 
;egnò di ridurlo al suo stipendio , offeren- 
logli grossa provvisione. E il Duca Ercole 
di Ferrara , nel ritorno suo da Fiorenza » 
lo ritenne appresso di luì ; e proposteli 
diverse condizioni , fece ogni prova perche 
stesse in Ferrara. Ma egli , che s* era usato 
in Venezia e trovandosi comodo in quella 
città 9 dove era vivuto gran parte del tem- 
po suo, e amando singolarmente i Procu-- 
ratori , da' quali era tanto onorato ; non 
volle acconsentire ad alcuno^ Fu parimente 
dbiamato da Papa Paolo III. in luogo 
d'Antonio da San Gallo per preporlo alla 
cura di San Pietro; e in ciò s'adoperò 
molto Monsignor della Casa , che era al* 
lora Legato in Venezia. Ma tutto fu vano ; 
percbe egli diceva , cke non era da cam* 
niar lo stato del vivere in una repubblica , 
a quello di ritrovarsi eotto un principe 
assolalo. Il Re Filippo di Spagna , passan* 
do in Germania , lo accarezzò assai in Pe« 
schiera , dove esso era andato per vederlo. 
Fu desideroso della gloria oltremodo , e 
per cagion di quella spendeva del suo pro- 
prio per altri , non senza notabil danno 
de' suoi discendenti ; perchè restasse me-» 
moria di lui. Dicono gì' intendenti ^ chct 
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J[uai](tunqae cedesse a Michelàgoolo , però 
Il suo superiore ia alcune cose; percioc* 
ehè nel fare de* panni , e ne^ putti , e nelle 
arie delle donne Jacopo non ebbe alcun 
pari. Conciossiacbè i suoi panni nel marmo 
erano sottilissimi , ben condotti , con belle 
piegone e con falde, che mostravano il 
vestito e il nudo : i suoi putti gli faceva 
morbidi , teneri , senza quei muscoli , che 
ha uno gli adulti ^ con le braccette e eoa 
le gambe di carne » in tanto che non era** 
no punto differenti dal vivo : le arie delle 
donne erano dolci e vaghe e tanto grazio-^ 
se , che nulla più , siccome pubblicamente 
si vede in diverse Madonne fatte da lui^ 
di marmo e di bassi rilievi , in più luo- 
ghi , e nelle sue Veneri , e in altre figure. 
Ora questo uomo cosi fatto , celebre 
nella Scultura e neir Architettura singola* 
rissimo, essendo vissuto in grazia degli 
uomini e di Dio, che gli concesse la vir« 
tu , che Io fece risplendere , come s* è det<t 
to, pervenuto alla età di novanta tre anni» 
sentendosi alquanto stracco della persona ^ 
si mise nel letto per riposarsi : nel quale 
stato senza male di sorte; alcuna, ( ancora 
che s' ingegnasse di levarsi e vestirsi come 
sano ) per lo spazio di un mese e mezzo ^ 
mancando a poco a poco t volle i sacra- 
menti della Chiesa : li quali avuti , spe- 
rando pur esso tuttavia di viver ancora 
qualche anno, si mori per risoluzione a* due 
di JXovembre Tanno mdlxx. £ ancora ch^ 
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esso per la recchiezza aviesse compito Tof- 
ficio della tiatiura |. luitatia rincrebbe a 
tutta Yenezia. Lasciò dopo lai Francesco 
suo figliuolo » nato in Roma Tanno mbxx:i.» 
uomo di lettere , cosi di leggi » come di 
umanità: del quale. esso vide tre nipoti , 
un maschio chiamato, come TaTolo, Ja« 
copo 9 e due femmine , V una detta Fioren- 
za, che si mori con suo grandissimo af- 
fanno e dolore, e T altra Aurora. Fu il 
suo corpo portato con molto onore a San 
Gimignano nella sua cappella ; dove dal 
figliuolo gli fu posta la statua di marmo, 
fatta da lui mentre eh* esso viveva , con 
r infrascritto epitaffio, per memoria di 
tanta virtù. 
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